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Sintesi delle tesi principali  

TESI 1 
Monte Carasso � un comune che ha registrato negli ultimi anni una dinamica 
positiva nell'evoluzione della sua popolazione e in particolare nel numero di 
stranieri, e ciò nonostante una certa stagnazione a livello regionale dell'impiego nei 
settori industriale e nel terziario a bassa qualifica. Negli anni 1995-2000 la 
popolazione svizzera � cresciuta del 12% ca. mentre la popolazione straniera ha 
registrato un aumento addirittura del 42%. Quasi un raddoppio in pochi anni che ha 
portato la densit� de lla popolazione straniera da 182 stranieri ogni 1000 abitanti del 
1995 a 219 stranieri ogni 1000 abitanti nel 2000. 
 
TESI 2 
In un paragone regionale delle presenze straniere e della dinamicit� de i flussi 
possiamo concludere in una suddivisione del territorio regionale in 3 distinte aree: 
1. Le zone a bassa densit� d i stranieri sono soprattutto quelle di valle e di 

montagna. Tra i comuni appartenenti a questarea: Medeglia, Pianezzo, 
Sant'Antonio, Robasacco, Preonzo, Isone. Questi sono i comuni che registrano 
un equilibrio dei saldi migratori. 

2. Le zone a densit� d i stranieri medio-alta con un'importante dinamica migratoria 
positiva (aumento della presenza straniera sul territorio comunale) che ha 
caratterizzato l'ultimo lustro degli anni 90. Di questa zona fanno parte Monte 
Carasso, Giubiasco, Sementina, Camorino. Geograficamente si potrebbero 
definire come le zone limitrofe e residenziali della citt� d i Bellinzona. 

3. Le zone ad alta densit� d i stranieri che hanno registrato nel periodo in esame 
una dinamica migratoria negativa (riduzione della presenza straniera sul 
territorio comunale). Tra questi comuni: Sant'Antonino, Cadenazzo, Bellinzona, 
Arbedo-Castione. Geograficamente le zone a più alta concentrazione di posti di 
lavoro di tipo industriale e terziario (grandi superfici di vendita e fabbriche 
soprattutto). 

 
TESI 3 
Sul territorio comunale le esigenze “integrative” non sono omogenee: esistono 
luoghi in cui i processi integrativi necessitano di un'attenzione particolare. Si tratta 
delle zone dove la densit� deg li stranieri � p iù elevata. La statistica evidenzia in 
particolare il ruolo giocato dall'evoluzione dell'edilizia abitativa nel Comune (vedi ad 
esempio la creazione di nuovi complessi abitativi) nel determinare da un lato 
l'afflusso di persone straniere, dall'altro una certa “separatezza” fisica tra le diverse 
componenti della comunit� : i luoghi dove vivono gli stranieri sono separati sul 
territorio rispetto ai luoghi dove vive il resto della popolazione. 
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TESI 4 
Il Comune di Monte Carasso �  stato interessato negli ultimi vent'anni da un buon 
incremento demografico, dovuto all'immigrazione e quindi accompagnato da un 
significativo processo di ricomposizione della popolazione:  
• Gli attinenti del comune sono diminuiti sia in valori assoluti e ancor pi� in quelli 

relativi (portandosi a circa un terzo del totale della popolazione del comune) 
• Sono cresciute tutte le componenti di origine ªesternaº:  

- poco i confederati, una piccola ma costante presenza sin dagli anni 
‘80,  

- in modo evidente i ticinesi giunti a Monte Carasso da altri comuni e  
- in modo costante e forte gli stranieri, due terzi dei quali originari dei 

paesi dell'Europa occidentale. 
Attualmente il Comune, che era caratterizzato sino alla met� deg li anni ‘80 da una 
modesta presenza di popolazione straniera, � g iunto a ospitare una quota di 
immigrati sulla popolazione residente assai vicina alla media cantonale (ben 
superiore alla media confederale). 
 
TESI 5 
La popolazione straniera presente � ogg i abbastanza eterogenea (quasi un terzo 
sono cittadini di paesi dell'Est europeo o extra-europei) ed � caratterizzata in 
misura crescente da nuclei famigliari che tendono a stabilizzarsi in loco. Lo 
indicano: 
• la crescita costante dei domiciliati (che rappresentano la quota pi� e levata degli 

stranieri presenti),  
• la percentuale gi� e levata di soggiornanti da oltre due anni,  
• la struttura delle economie domestiche (prevalgono i nuclei familiari e la 

composizione si avvicina a quella delle altre componenti di popolazione locale 
di pi� recente insediamento). 

Questa tendenza crea le basi di una maggiore articolazione culturale della societ� , 
che può tradursi in domanda di integrazione e di scambio interculturale. 
 
TESI 6 
L©insediamento stabile degli stranieri e la presenza di nuclei famigliari ha 
determinato impatti significativi soprattutto sulla composizione della popolazione 
giovanile del Comune, tanto che la quota dei giovani stranieri in et� scolare 
dell'obbligo � g i� a ttualmente proporzionalmente pi� e levata (circa 30%) di quella 
degli immigrati sulla popolazione residente. 
 
TESI 7 
L'incremento demografico e la ricomposizione della popolazione hanno determinato 
con tutta evidenza l'insorgere di una domanda sociale pi� a rticolata e complessa, 
ma nondimeno il tessuto associativo locale risulta ancora essenzialmente promosso 
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e diretto dalla sola componente degli attinenti, di pi� an tico insediamento nel 
Comune. 
TESI 8 
La crescita degli stranieri � stata solo in parte accompagnata dalla creazione, in 
modo molto informale, di centri di aggregazione della popolazione straniera 
(esercizi pubblici, luoghi di ritrovo, micro-comunit� , ecc.) che attraverso l'azione di 
ricerca sono stati in parte ricostruiti, evidenziando comunque il sostanziale 
isolamento in cui buona parte degli immigrati in anni recenti, soprattutto adulti, 
vivono rispetto alla popolazione locale e ticinese; sono i luoghi di una certa 
emarginazione di quartiere che andrebbe contrastata attraverso l'allargamento delle 
reti di partecipazione degli stranieri alla vita sociale. 
 
TESI 9 
A Monte Carasso vi � la presenza di una forte identit� culturale tradizionale che se 
da una parte d� sicurezza, dall'altra rischia di escludere.  
• Numerosi gli aspetti positivi (forte creazione di identit� , che rende pi� sicuri e 

consente uno spirito di apertura al riparo dalla minaccia dell'inforestieramento), 
dei quali gli attori locali sono consapevoli e orgogliosi.  

• Meno evidenti per chi condivide tale identit� culturale sembrano essere le 
conseguenze negative suoi nuovi venuti, che tra l'altro solo raramente hanno il 
centro dei loro interessi professionali nel territorio comunale. Gli ostacoli ad 
un'integrazione percepita piuttosto nella chiave dell'adattamento che della 
reciproca trasformazione vengono attribuiti alla distanza culturale di chi 
dovrebbe integrarsi: negativa � l'esclusione creata da una radicata diversit� , 
dall'acuirsi delle differenze identitarie, da lingue profondamente diverse che 
rallentano i processi integrativi. 

 
TESI 10 
Nell'analisi delle tematiche emerse nei Focus Group si riconferma la necessit� d i 
un'azione integrativa che si eserciti nei luoghi e nelle situazioni tipiche di una 
comunit� residenziale: i luoghi aperti e visibili così come le situazione e azioni 
svolte in quei luoghi appaiono punti fondamentali sui quali agire per riuscire ad 
avvicinare le popolazioni presenti sul territorio superando le distanze fisiche e 
culturali che nella situazione attuale separano. Così ªnucleoº e ªquartiereº 
(nell'accezione di ªluogo chiusoº in contrapposizione agli spazi aperti) devono 
aprirsi ed ospitare attivit� e  manifestazione a potenziale integrativo. In maniera 
analoga la scuola (luogo positivo di integrazione) sar� lo spazio nel quale cercare di 
ricucire distanze culturali e generazionali. 
 
TESI 11 
Dallo studio delle reciproche rappresentazioni emerge con chiarezza la difficolt� 
che ogni ªindigenoº ha nel ªmettersi nei panniº di chi sta vivendo un'esperienza 
migratoria. Le rappresentazioni risultano molto influenzate da un vissuto lontano da 
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esperienze di scambio e di contatto con culture diverse. Questa difficolt� influenza 
la lettura e l'interpretazione dei fattori di attrazione per lo straniero verso il comune 
di Monte Carasso dove lo scarso contatto tra le diverse culture presenti sul territorio 
� sicuramente uno degli elementi che permette il prevalere di letture costruite sugli 
stereotipi e che porta a trascurare la rilevanza dei fattori pratici e ªrelazionaliº 
(catene migratorie micro-comunitarie) nelle scelte residenziali da sempre praticate 
dai migranti. E' in questo modo che molti dei fattori attrattivi - come nel caso di 
Monte Carasso la disponibilit� d i alloggi economici, che favorisce l'insediamento e 
l'instaurarsi di fenomeni di richiamo - si trasformano in fattori al tempo stesso di 
ghettizzazione e ostacolo alle spinte integrative. 
 
 
TESI CONCLUSIVE 
Dalla ricerca svolta sul terreno emergono in maniera abbastanza chiara le difficolt� 
di integrazione in una comunit� che per molto tempo � rimasta ªchiusaº, lontana dai 
flussi migratori e con un saldo entrate-uscite molto ridotto. Il recente dinamismo ha 
portato alla rottura di equilibri e logiche sociali, parallelamente le occasioni di 
incontro - fondamentali per superare difficolt� d i integrazione - sono ancora 
essenzialmente poche, nonostante il comune sia molto produttivo in ambito di 
attivit� sociali. Si tratta dunque di riuscire a ricollegare logiche e ridare equilibri ad 
una comunit� che si interroga sulle questioni di convivenza tra le diverse comunit� 
presenti sul suo territorio e che in pochi anni ha subito cambiamenti strutturali 
importanti. Al fondo prevale, magari pi� ne l sentimento diffuso e nei comportamenti 
che nelle dichiarazioni di principio, la convinzione che l'unico modello realistico - 
soprattutto guardando agli immigrati di oggi, in attesa che crescano le seconde 
generazioni integrate - rimanga quello della convivenza nella ªseparatezzaº, 
alleggerita da occasioni fugaci di contatto, condita da buone dosi di umanit� , ma 
lontana dal confronto interculturale inteso in senso lato, che � trasformazione, 
scambio tra culture diverse, tra gruppi sociali differenti. Non vi � familiarit� , né 
eccessivo interesse, a calarsi nei panni altrui, prima di adottare strategie e 
comportamenti che in perfetta buona fede vengono ritenuti ªintegrativiº, ma che non 
di rado stimolano poco il dialogo e l'incontro. 
 
Questa ci pare una condizione per cos� dire ªlatenteº in molte aree della regione, 
che riteniamo andrebbe ripensata aprendo una discussione destinata a coinvolgere 
l'intera regione nella quale il comune � inserito. Anche se Monte Carasso � tra i 
comuni che si situano al di sotto della media regionale quanto alla presenza di 
stranieri, le tematiche sensibili sono essenzialmente le stesse. Lo scambio di 
esperienze in questo senso potrebbe essere molto interessante e portare un valore 
aggiunto maggiore ad attivit� con obiettivo l'integrazione. 
  
Attualmente le opportunit� d i reciproca conoscenza delle diverse componenti della 
popolazione locale sono relativamente ridotte. La scarsit� d i contatti, nonostante la 
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contiguit� ab itativa, ha probabilmente permesso, in una fase iniziale, una 
convivenza priva di particolari problemi. I fenomeni attualmente in atto rendono 
questo modello di convivenza senza integrazione non pi� p raticabile: cresce 
l'articolazione della comunit� migrante e con essa la distanza culturale tra le 
persone, dall'immigrazione temporanea si passa all'inserimento stabile di famiglie 
straniere, ben leggibile soprattutto nelle trasformazioni della popolazione scolastica. 
Nella scuola, come nel mondo dello sport giovanile, il contatto tra i bambini e i 
ragazzi ha permesso un'iniziale integrazione delle comunit� , che tuttavia si � po i 
scontrata con la scarsa socializzazione degli adulti immigrati nella realt� locale, 
determinando da un lato l'insorgere di tensioni negli stessi ambienti giovanili al 
crescere dell'et� (formazione di gruppi e ªbandeº che tendono a riprodurre identit� 
contrapposte recependo chiusure proprie delle rispettive comunit� d i origine), 
dall'altro l'emergere di fratture intergenerazionali tra i genitori e i figli che 
maggiormente hanno assorbito valori e comportamenti della societ� locale. 
 
COME SUPERARE QUESTA SITUAZIONE? ALCUNE PROPOSTE OPERATIVE  
Come leggere ed interpretare le necessit� d i integrazione? Cerchiamo di dare 
alcune chiavi interpretative che possono servire per costruire scenari di intervento 
nel comune. 
·  l'integrazione dovrebbe essere intesa come trasformazione, destinata a 

coinvolgere i diversi attori chiamati a costruirla, che devono essere disposti a 
dialogare, a confrontarsi e a cambiare;  

·  l'integrazione andrebbe vista come processo da mettere in moto rafforzando la 
curiosità reciproca, facendo si che i diversi gruppi cerchino il contatto, 
piuttosto della tolleranza legata alla rigida delimitazione degli spazi sociali; si 
assume in questo senso la creazione di occasioni di scambio emotivo come 
presupposto fondamentale per innescare il processo di ascolto e 
trasformazione; 

·  l'integrazione andrebbe interpretata come processo di apprendimento: tutti 
dobbiamo poterci  mettere nei panni degli altri (la mediazione come ascolto 
attivo) per poi avviare un confronto costruttivo, partendo dalla comune 
accettazione delle regole di convivenza sociale, ma senza spinte unilaterali 
all'assimilazione o (all'opposto) all'esclusione dai riti e luoghi del vivere 
insieme; 

·  l'integrazione andrebbe perseguita evitando la selezione dei destinatari in 
soggetti naturalmente portati a inserirsi nel contesto locale (i giovani) e soggetti 
di cui sarebbe invece ªimpossibileº (o quanto meno assai improbabile) 
l'evoluzione (gli adulti immigrati, erroneamente percepiti come portatori di valori 
e convinzioni immutabili). 

 
La necessit� registrata � que lla di incrementare le occasioni di contatto e di 
scambio tra le diverse componenti della popolazione locale, favorendo la 
partecipazione della popolazione straniera laddove essa appare potenzialmente pi� 
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realizzabile e ricca di implicazioni positive. La partecipazione viene vista come 
opportunità che non spetta unicamente agli stranieri rivendicare e praticare, ma che 
deriva nondimeno dall’apertura concreta agli “altri” dei luoghi e dei modelli di 
aggregazione sociale propri della popolazione indigena. Nel contempo la 
partecipazione viene intesa come possibilità per gli stranieri di “scambiare” con gli 
indigeni (e con le altre comunità immigrate) i loro modelli di relazione sociale, 
rendendo visibili stili di vita, modi di divertirsi e di riconoscersi che contribuiscono a 
definire le identità “non immutabili” di ciascuna comunità.  
 
Nella costruzione delle azioni partecipative è fondamentale sfruttare i 2 luoghi di 
contatto naturale favorevoli emersi dall’indagine preliminare  la scuola e il mondo 
dello sport.  
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Premessa 

Valutare la qualit� de ll’integrazione che si realizza tra diverse componenti della 
popolazione in un contesto territoriale delimitato non è per nulla un esercizio facile. 
Tanto meno misurare in qualche modo il grado di tale integrazione, distinguendo tra 
comportamenti di “separata convivenza” da un lato e all’opposto aperture 
reciproche e, all’interno dei contatti, tra elementi di tensione scatenati dalla 
prossimit� e fattori positivi di avvicinamento e di scambio. La complessit� d i queste 
operazioni risale al carattere controverso della nozione stessa di integrazione. Il 
vocabolario della lingua italiana ci aiuta a chiarire l’ambivalenza, al limite 
dell’ambiguit� , del concetto: atto, effetto dell’integrare, l’integrazione è per lo 
Zingarelli anche aggiunta, supplemento che tende a colmare una mancanza. 
Queste due accezioni si ritrovano nella definizione del verbo da cui origina la 
nozione: integrare. Azione che rende qualcosa o qualcuno più valido, più efficace… 
aggiungendovi ulteriori elementi, l’integrare è al tempo stesso - riferendosi al 
contesto relazionale – l’inserire una persona o un gruppo in un contesto sociale, 
politico, culturale dominante, di cui precedentemente non faceva parte, o da cui era 
escluso. La parola integrazione contiene insomma al suo interno almeno due valori 
semantici ricchi di implicazioni ai fini di cui ci occupiamo: l’idea che integrare sia 
arricchire, completare un insieme in qualche modo incompleto - che ben si raccorda 
all’interpretazione positiva e progressiva dei benefici che il contatto tra realt� 
diverse comporterebbe - ma anche l’idea dell’aggiungersi di un “corpo estraneo” ad 
un qualcosa di esistente, di equilibrato al suo interno, di strutturato in modo 
omogeneo e in grado di accogliere solo chi si adatti alle regole del gioco stabilite e 
rispettate dal contesto dato. 
 
L’ambivalenza della nozione di integrazione da un lato e l’accelerazione dei contatti 
tra mondi diversi determinata dai processi di mondializzazione degli scambi 
dall’altro hanno determinato negli ultimi anni lo sviluppo di un dibattito 
contraddittorio attorno al concetto di integrazione e ai suoi contenuti. Nel nostro 
lavoro siamo partiti - a questo proposito - dalle considerazioni del Rapporto che la 
Commissione Federale degli Stranieri ha pubblicato nell’ottobre del 1999 1, che ha 
fornito i presupposti teorici per l’approvazione dell’art. 25bis della Legge federale 
degli Stranieri creando le premesse per il varo delle politiche federali di 
integrazione. Abbiamo quindi fatto nostra una visione dell’integrazione come 
processo bilaterale e volontario, che comporta da un lato un atteggiamento di 
apertura e accoglienza da parte della popolazione locale (quella che 
etimologicamente parlando dovremmo considerare l’espressione del “contesto 
dominante”), e dall’altro la disponibilit� d i chi è chiamato a inserirsi nei confronti del 

                                                           
1 L'intégration des migrantes et des migrants en Suisse. Faits, Secteurs d'activité. Postulats, 
CFE, ottobre 1999 - versione francese 
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milieu locale, pur in assenza di rinunce alla propria specificit� e identit� sociale e 
culturale. 
 
Rimandando al citato Rapporto per gli approfondimenti del caso, riteniamo 
comunque doveroso riprendere in premessa a questa nostra sintesi finale del 
lavoro svolto a Monte Carasso alcuni degli elementi di complessit� e a mbiguit� 
insiti in ogni approccio all'integrazione, per la loro rilevanza dal punto di vista del 
metodo che abbiamo poi utilizzato sul campo, delle riflessioni di volta in volta 
raccolte e infine delle proposte operative che sono scaturite dalla ricerca-intervento. 
E' innanzitutto chiaro che una visione bilaterale dell'integrazione affida 
responsabilit� condivise ai diversi attori coinvolti, considerazione che in diversi 
momenti - nel corso dei nostri incontri - � pa rsa teoricamente facile da accettare, 
ma molto meno agevole da mettere in pratica e tradurre in percezioni e 
comportamenti coerenti. Ancora questa impostazione non aiuta a sciogliere alcuni 
nodi di fondo collegati agli obiettivi di chi � chiamato a vivere in una societ� p iù 
complessa: il processo di integrazione - che comporta una fatica non indifferente e 
implica necessariamente scambio e contatto - può essere considerato per nulla 
ªarricchenteº (smentendo quanto sostiene il dizionario), né la soluzione ideale per 
evitare tensioni e conflitti (come invece può rivelarsi la convivenza ªrispettosaº e 
priva di integrazione). D'altro canto ipotesi non meno ambigue si possono formulare 
considerando la direzione di marcia e la qualit� de l percorsi di avvicinamento tra le 
diverse componenti della popolazione che l'integrazione implicherebbe, dalle quali 
dipendono le diverse interpretazioni del senso dell'integrazione.  
Esaminando i diversi Leitbild in materia di integrazione varati da comunit� e  citt� in 
Svizzera, e le valutazioni espresse da studi e ricerche sul tema, si possono mettere 
a fuoco gli enjeux della tematica in gioco: 
• l'esistenza di confini labili e mal definiti tra i concetti di integrazione e di 

assimilazione 2, postulata del resto nella stessa definizione in precedenza 
riportata quando si identifica l'inevitabilit� d i una relazione tra gruppi e culture 
dominanti e persone ªaspirantiº all'inserimento; 

• le implicazioni complesse di un uso spesso superficiale delle nozioni di cultura 
e relazione interculturale, in cui si realizza un intreccio indissolubile tra 
componenti identitarie e rassicuranti dell'appartenenza culturale (la cultura 
come lente e modello di comprensione e regolazione del mondo), instancabile 
mutamento cui le culture sono sottoposte attraverso il contatto e lo scambio 
reciproco ma anche ragioni sociali ed economiche insite in ogni appartenenza 
ªculturaleº, al di l� de lle differenze di lingua, religione, origine 3 

• la questione controversa del contributo che popolazione locale e migranti sono 
chiamati a dare per avviare un processo di integrazione, dove il pendolo delle 

                                                           
2 Cfr. progetto di Leitbild della citt� d i Zurigo, H.P.Müller 
3 Cfr. D.Da Rin, C.Nodari, Interkulturelle Kommunikation - wozu? UNESCO, Schweiz, Luglio 
2000 



ªAbitare vicini – Vivere insiemeº         10 
Rapporto finale del progetto Integrazione Monte Carasso 

 

riflessioni oscilla tra tendenza ad attribuire agli stranieri o all'opposto agli 
indigeni la mancanza di quella capacit� d i adattamento all'alterit� , e di quella 
tolleranza nei confronti delle differenze, che rappresenterebbero le 
precondizioni principali di innesco del processo 4. 

 
Rinunciando esplicitamente ad adottare un concetto definito e chiuso di 
integrazione, il Rapporto della Commissione Federale degli Stranieri, si schiera in 
favore di una visione dialettica, collegata all'idea che l'integrazione sia alla fine un 
processo di apprendimento permanente - e quindi di reciproca, consapevole ma 
anche inconsapevole, trasformazione dei modi di vita e di vedere il mondo di tutti i 
soggetti coinvolti. Questa visione nega l'utilit� d i una deriva verso il concetto di 
assimilazione, che presuppone un cambiamento e adattamento sostanzialmente 
unilaterale, pur non rifiutandosi di ammettere che in taluni casi anche un processo 
di integrazione possa condurre all'assimilazione. Essa nega al tempo stesso la 
praticabilit� d i un orizzonte multiculturale in cui sia difficile riconoscere - in ogni 
momento, alla base del funzionamento sociale – l'esistenza di valori condivisi e 
fondanti (tipici dell'appartenenza culturale). La convivenza nella diversit� e ne lla 
ªseparatezzaº - che � a ben vedere tentazione implicitamente presente in ogni 
comunit� chiamata a confrontarsi con pressioni esterne, e che abbiamo ritrovato 
puntualmente sul campo - appare essa stessa in questa accezione rischiosa per le 
stesse ragioni in cui lo �  la multiculturalit� . Determina una frammentazione delle 
strutture sociali, dove il rispetto della diversit� insito nel principio della convivenza fa 
il paio con una chiara distinzione tra gruppi e valori dominanti nel contesto dato e 
gruppi e valori marginali. 
 
Nella nostra ricerca sul territorio abbiamo cercato, senza forzare interpretazioni o 
sollecitare giudizi, di cogliere i modelli mentali che regolano la percezione e il 
comportamento degli attori sociali e istituzionali in materia di ªintegrazioneº. 
Vorremmo comunque esplicitare sin d'ora la nostra adesione all'idea - fatta propria 
anche dalle politiche federali - che l'integrazione sia al fondo un processo di 
apprendimento che presuppone scambio e intensit� d i relazioni tra gli individui da un 
lato e opportunit� d i partecipazione degli attori coinvolti dall'altro. Una visione che 
presuppone la costruzione - nella societ� locale - di un certo consenso di base attorno 
alla desiderabilit�  dell'obiettivo di integrazione (una scelta esplicita contraria a quella 
della ªconvivenza nella separatezzaº), e che implica il coraggio di accettare tutte le 
contraddizioni e le problematiche - di ordine sociale, economico, giuridico - sollevate 
dall'avvio di un processo di integrazione. In questo senso il progetto di ampio respiro 
che scaturisce dalla ricerca-intervento rappresenta solo il primo passo - ancora per 
certi versi provocatorio - del percorso evocato, dove integrazione significa al tempo 
stesso contatto, lavoro mirato di rimozione degli ostacoli al dialogo, ricerca di pari 
opportunit� d i espressione e sviluppo delle diverse componenti della popolazione. 

                                                           
4 H.R.Wicker, Leitbild zur Integration der Stadt Bern, 1996 
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A. Introduzione 

Il presente rapporto sintetizza le attività e i risultati della ricerca-intervento 
promossa dalla Commissione integrazione del comune di Monte Carasso e 
realizzata nel primo semestre del 2002. Lo studio, attribuito attraverso mandato 
all’Ufficio Studi e Ricerche della fondazione ECAP (ente per la formazione e la 
ricerca attivo nell’ambito dell’integrazione degli stranieri), ha coinvolto tutta la 
popolazione del comune la quale è stata raggiunta attraverso serate informative, 
focus group tematici e interviste mirate. Com’era negli obiettivi, la ricerca-intervento 
ha permesso di sviluppare, con l’assistenza del mandatario ma in una logica di 
costruzione “dal basso” dei progetti, una serie di proposte di ampio respiro relative 
a misure a favore dell’integrazione che il comune potrà promuovere in un 
immediato futuro. Tuttavia ha anche consentito a tutti i soggetti coinvolti di riflettere 
sull’importante evoluzione avvenuta nella composizione della popolazione residente 
a Monte Carasso nell’ultimo decennio. Anche di queste riflessioni, e delle loro 
implicazioni di portata generale ai fini di mettere in atto politiche di integrazione, 
vuol dar conto il nostro Rapporto, che crediamo aggiunga un ulteriore tassello al 
quadro conoscitivo che si sta formando attorno agli studi promossi da altri Comuni 
(come ad esempio Chiasso) e dalla neocostituita Commissione Cantonale chiamata 
ad occuparsi delle problematiche di integrazione. 

1. Descrizione del mandato e del progetto 

La ricerca “Abitare vicini – Vivere insieme” è nata dall’esigenza del Comune, che ha 
trovato riscontro nell’istituzione della Commissione Integrazione, di rilevare sul 
proprio territorio le dinamiche integrative tra la popolazione autoctona e la 
popolazione straniera.  
Un fenomeno socio-demografico importante con il quale il comune di Monte 
Carasso si è confrontato negli ultimi 15 anni è l’aumento della popolazione straniera 
residente. Dal 10% della metà degli anni ‘80, la popolazione straniera è giunta a 
rappresentare nel 2001 il 23% del totale della popolazione residente nel comune. 
Quali sono stati e potranno essere gli effetti del mutamento degli equilibri 
quantitativi tra le diverse componenti della popolazione in un comune dove 
l’importanza socio-culturale degli “attinenti” è sempre stata predominante? Quali 
conseguenze sui rapporti di convivenza con l’arrivo di popolazioni provenienti dai 
paesi delle nuove immigrazioni? Queste alcune delle domande alle quali le autorità 
del comune cercano di dare una risposta anche in un’ottica progettuale e 
pianificatoria di medio periodo. 
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2. Le opzioni metodologiche 

In riferimento allo scenario fatto proprio dalla Commissione integrazione (ricerca-
intervento), l'intervento proposto si � caratterizzato per la scelta di coinvolgere nel 
modo più ampio possibile le diverse componenti della popolazione che hanno una 
diretta e articolata possibilit�  di lettura dei nodi aperti e che rappresentano al tempo 
stesso gli attori chiave di una politica di integrazione sul territorio. L'approccio 
metodologico prevedeva di realizzare una serie di approfondimenti costituendo 
focus group composti da attori che hanno ruoli omogenei, ma che sono portatori di 
punti di vista, esperienze e competenze articolati. Questa tecnica � stata adottata al 
fine di abbreviare i tempi di raccolta delle informazioni, ma soprattutto per garantire 
un coinvolgimento ampio dei diversi interessi e delle opinioni e per la sua 
pertinenza metodologica in un contesto delicato d'indagine, dove facilmente si 
verificano fenomeni di ªmascheramentoº e distorsione delle valutazioni legati 
all'interazione tra intervistatori e intervistati. La tecnica del focus group ha in effetti 
consentito di raccogliere elementi di valutazione che rappresentano più della 
somma dei singoli pareri degli interlocutori sentiti, magari influenzati da autocensure 
e comunque interpretati dal ricercatore. I ricercatori si sono trovati, nel corso degli 
incontri, al centro del flusso di informazioni; favorendo e regolando lo scambio, e 
ovviamente moderando la discussione, hanno permesso agli interlocutori di 
discutere interagendo tra loro, arricchendo così le loro diagnosi.  
Alla base dello scambio realizzato nei focus group vi erano obiettivi conoscitivi 
coerenti con il quadro problematico-concettuale definito in premessa: 
·  si volevano mettere a fuoco - ricostruendo episodi e passaggi della vita 

quotidiana - gli umori e le sensazioni degli attori locali nei confronti della 
prossimit� con la popolazione straniera o recentemente domiciliatasi, per 
rappresentare nelle sue diverse sfumature la loro percezione delle 
problematiche integrative, disvelando atteggiamenti e comportamenti 
generalmente rielaborati e controllati in sede di riflessione razionale; 

·  si voleva controllare la capacit� deg li attori di ªmettersi nei panni degli altriº, e di 
percepire quindi l'alterit� an cor prima di giudicarla, chiedendo loro di 
immaginare le aspettative e le difficolt� de lla popolazione straniera giunta a 
Monte Carasso nei confronti della societ� locale, per poi controllare questa 
percezione alla luce delle valutazioni raccolte tra i testimoni della comunit� 
migrante. 

 
Nel processo di ricerca-intervento grande attenzione � stata posta sulla necessit� d i 
costruire una base di consenso attorno alla definizione degli obiettivi di 
integrazione. Per convalidare i risultati dell'analisi l'insieme degli interlocutori 
coinvolti nei focus group, oltre ai membri della Commissione, sono stati sentiti sulla 
lettura complessiva dei processi in atto e sulle proposte operative, consentendo in 
questo modo un ulteriore affinamento di ipotesi e proposte, e la costruzione di un 
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consenso pi� a mpio sui risultati della ricerca-azione e sulle ipotesi progettuali nel 
frattempo definite sulla base delle suggestioni dei diversi ambienti sociali. 
 
L'intervento della Fondazione ECAP si � in particolare articolato nelle seguenti fasi: 

1. Progettazione preliminare di dettaglio dell'azione, ulteriore affinamento dei dati 
disponibili sulla presenza straniera nel Comune, messa a fuoco delle ipotesi di 
partenza per la costruzione di un processo di integrazione attraverso la 
valorizzazione delle recenti ricerche edite (PNR Fondo Nazionale per la ricerca 
scientifica, Rapporto sull'integrazione prodotto nel 1999 dalla Commissione 
Federale degli Stranieri, rilevazioni su panel e campionarie del clima sociale, come 
lo Angstbarometer curato dal GSF-Forschungsinstitut, studi condotti nella 
dimensione locale…), individuazione dei componenti dei focus group; questa fase 
originer� una p rima serie di risultati, che sono stati presentati e discussi nel corso 
della serata di studio del mese di febbraio 2002 (l'occasione per sensibilizzare i 
presenti e completare la costruzione dei focus group). 

2. Organizzazione delle sedute di focus group; costituzione come da mandato di 4 
gruppi di referenti composti da: 
• rappresentanti istituzionali, decisori politici, sindacali, ecc. 
• rappresentanti delle diverse istituzioni scolastiche e formative 
• figure chiave quotidianamente impegnate nella relazione con la cittadinanza: 

agenti, funzionari dei servizi pubblici e privati, rappresentanti del mondo del 
commercio, ecc. 

• rappresentanti delle diverse realt� a ssociative presenti sul territorio 
Per raggiungere la comunit� straniera sono state invece svolte interviste mirate, al 
fine di permettere una maggiore libert� d i espressione, e individuare interlocutori 
non immediatamente riconducibili al ristretto nucleo di stranieri che hanno nel 
migliore dei casi una funzione riconosciuta sul piano della vita sociale, istituzionale 
e culturale del paese o che comunque hanno una consolidata pratica di vita nel 
comune. 

3. Elaborazione dei materiali raccolti e produzione di un primo scenario; confronto e 
validazione dello scenario con la Commissione e con gli interlocutori sentiti al pt. 2. 

4. Aggiustamento degli scenari analitici ed elaborazione delle proposte progettuali, 
che dovranno essere convalidate secondo la medesima procedura. 

5. Presentazione delle proposte progettuali finali e stesura del presente rapporto di 
sintesi. 
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B. Il quadro della ricerca-intervento 

Sulla base di una ricognizione statistica preliminare � stato definito il contesto 
nell'ambito del quale sviluppare il lavoro di ricerca. Una descrizione 
sufficientemente approfondita delle componenti della popolazione, e della loro 
evoluzione nel tempo, � stata elaborata facendo riferimento ai dati statistici 
pubblicati dall'Ufficio di Statistica del cantone Ticino (anno di riferimento 2000) e ai 
dati elaborati dalla commissione integrazione del comune sulla base dei dati 
contenuti nella banca dati del controllo abitanti nell'anno 2001. L'analisi statistica 
descrittiva � stata ampliata all'intero territorio regionale in cui Monte Carasso �  
inserito. Obiettivo di questa inchiesta era infatti quello di descrivere le dinamiche 
che coinvolgono il comune in una logica regionale. 
Nella fase di ricerca di campo le considerazioni effettuate sulla scorta dei dati 
statistici sono state verificate e irrobustite valorizzando le informazioni raccolte 
attraverso il lavoro di ricerca sul territorio (focus group e interviste mirate – capitolo 
C). In conclusione si � resa possibile l'individuazione puntuale dei luoghi e delle 
situazioni positive e negative ai fini dell'integrazione, che viene analizzata nel 
prossimo capitolo, ed ha fornito il punto di partenza per la proposta di scenari di 
intervento fatta poi propria dalla Commissione comunale (capitolo D). 

1. Le densità delle popolazioni in un’ottica regionale 

Geograficamente il comune di Monte Carasso � situato sulla sponda destra del 
fiume Ticino, a pochi chilometri dalla capitale del cantone e del distretto, Bellinzona. 
Gode di posizione favorevole, esposta all'irradiamento solare per un'ampia fascia di 
ore, e di un suo patrimonio di edifici dal valore storico-culturale riconosciuto in zona. 
E' un comune che vanta un'identit� storica definita, oggi divenuto area interessante 
di residenza che risponde a differenti e variate strategie di insediamento. I vantaggi 
offerti alle diverse componenti della popolazione sono anch'essi differenziati: tra 
questi la buona struttura di collegamento con il capoluogo e con i comuni limitrofi, 
ove parte significativa della popolazione esercita le sue attivit�  lavorative, sia nel 
terziario (popolazione indigena), sia nell'industria e nei servizi a bassa 
qualificazione (popolazione straniera). 
 
Secondo i dati statistici ufficiali del cantone Ticino, il comune contava nel 2000 
2.175 abitanti, di cui ¾ circa svizzeri e il resto stranieri (v. dati nella tabella 1). La 
densit� de lla popolazione straniera5 situa il comune bellinzonese al di sotto della 
media del distretto: 219.31 stranieri ogni 1000 abitanti, contro 270.91 per l'intero 
distretto. Con Monte Carasso altri comuni registrano una proporzione 
svizzeri/stranieri inferiore alla media regionale: tra questi i pi� g randi sono Lumino e 

                                                           
5 La densit� de lla popolazione straniera � un indicatore che misura il numero di stranieri 
presenti nel comune ogni 1000 abitanti. 
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Camorino, seguiti poi da Gudo e Gorduno. Altri comuni registrano invece una 
presenza straniera più marcata. Si tratta di Cadenazzo - con 380 stranieri ogni 1000 
abitanti è il comune a più alta densità di popolazione straniera – Sant’Antonino, 
Bellinzona, Arbedo-Castione, Sementina e Giubiasco.  
La ripartizione regionale tra comuni ad alta densità di popolazione straniera e 
comuni a media o bassa densità non segue logiche geografiche semplici, risponde 
bensì ad altre variabili più complesse come quelle economiche (presenza o meno di 
posti di lavoro adeguati sul territorio) o logistiche (possibilità di insediamento nel 
comune a pigione moderata). Altri elementi di complessità e soprattutto una lettura 
dinamica dell’evoluzione della popolazione del comune ci aiutano 
nell’interpretazione statistica e nella lettura regionale delle logiche e delle strategie 
di immigrazione.  
 
Tabella 1: la densità della popo lazione nei comuni del distretto d i Bell inzona 

Comune Popolazione 
Totale 

Totale 
Svizzeri 

Totale 
Stranieri 

Stranieri / 
1000 ab. 

Medeglia 355 342 13 36.62 
Pianezzo 512 478 34 66.41 
Sant’Antonio 193 180 13 67.36 
Robasacco 114 106 8 70.18 
Preonzo 508 472 36 70.87 
Isone 378 343 35 92.59 
Gorduno 646 582 64 99.07 
Gnosca 524 471 53 101.15 
Moleno 110 97 13 118.18 
Gudo 688 583 105 152.62 
Camorino 2240 1892 348 155.36 
Lumino 1167 966 201 172.24 
Montecarasso 2175 1698 477 219.31 
Giubiasco 7527 5437 2090 277.67 
Sementina 2635 1881 754 286.15 
Arbedo-Castione 3891 2772 1119 287.59 
Bellinzona 16870 11556 5314 315.00 
Sant’Antonino 2075 1404 671 323.37 
Cadenazzo 1772 1097 675 380.93 
Totale distretto 
Belli nzona 

 
44380 

 
32357 

 
12023 

 
270.91 

 (fonte dati: ufficio di statistica cantone Ticino, anno 2000) 
 
Considerando l’evoluzione degli anni 1995-2000, contrariamente a quanto è 
successo in altri comuni del distretto, la popolazione straniera a Monte Carasso è 
evoluta in maniera più che proporzionale all’evoluzione della popolazione svizzera. 
Questa affermazione, confermata dalle tabelle 2, 3 e 4 che seguono, dimostra 
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come in anni in cui il distretto ha vissuto globalmente una diminuzione della 
popolazione straniera residente (raffronta tabella 4 alla tabella 2), il comune di 
Monte Carasso ha registrato aumenti considerevoli (per il 1998 ben del 9,51%).  
 
Tabella 2: Comune di Monte Carasso – Evoluzione della popo lazione sv izzera e 
straniera rispetto all ’anno p recedente 

  1995 1996 1997 1998 1999 2000 
    ev. %  ev. %  ev. %  ev. %  ev. % 

Svizzeri 1506 1516 0.66 1549 2.18 1609 3.87 1646 2.30 1698 3.16 

Stranieri 337 365 8.31 389 6.58 426 9.51 448 5.16 477 6.47 
 (1995-2000 Fonte dati: Ufficio di statistica) 

 
Tabella 3: Comune di Sementina – Evoluzione della popo lazione sv izzera e straniera 
rispetto all ’anno p recedente 

  1995 1996 1997 1998 1999 2000 

    ev. %  ev. %  ev. %  ev. %  ev. % 

Svizzeri 1868 1853 -0.80 1832 -1.13 1809 -1.26 1865 3.10 1881 0.86 

Stranieri 726 726 0.00 744 2.48 730 -1.88 733 0.41 754 2.86 
 (1995-2000 Fonte dati: Ufficio di statistica) 
 
Tabella 4: Distretto d i Bell inzona – Evoluzione della popo lazione sv izzera e straniera 
rispetto all ’anno p recedente 

  1995 1996 1997 1998 1999 2000 

    ev. %  ev. %  ev. %  ev. %  ev. % 

Svizzeri 31653 31694 0.13 31712 0.06 31789 0.24 32054 0.83 32357 0.95 

Stranieri 12355 12259 -0.78 12267 0.07 12301 0.28 12138 -1.33 12023 -0.95 
 (1995-2000 Fonte dati: Ufficio di statistica) 
 
 
Sempre nell'ottica di un'analisi dinamica, per quanto concerne il saldo migratorio6 
per il 2000, Monte Carasso possiede una posizione predominante tra i comuni del 
bellinzonese (vedi grafico 1). Nel 2000 il distretto di Bellinzona ha registrato un 
saldo positivo di 124 persone, oltre la met� de lle quali insediatesi a Monte Carasso.  
 

                                                           
6 Il saldo migratorio misura il saldo tra le entrate e le uscite nei diversi comuni (e nel distretto di 
Bellinzona) per un periodo specifico, in questo caso il 2000. 



ªAbitare vicini – Vivere insiemeº         17 
Rapporto finale del progetto Integrazione Monte Carasso 

 

Grafico 1: saldo migratorio nei comuni del distretto d i Bell inzona (anno 2000) 

(Fonte dati: Ufficio di statistica, anno 2000) 
 
 
TESI 1 
Monte Carasso � un comune che ha registrato negli ultimi anni una dinamica 
positiva nell'evoluzione della sua popolazione e in particolare nel numero di 
stranieri, e ciò nonostante una certa stagnazione a livello regionale dell'impiego nei 
settori industriale e nel terziario a bassa qualifica. Negli anni 1995-2000 la 
popolazione svizzera � cresciuta del 12% ca. mentre la popolazione straniera ha 
registrato un aumento addirittura del 42%. Quasi un raddoppio in pochi anni che ha 
portato la densit� de lla popolazione straniera da 182 stranieri ogni 1000 abitanti del 
1995 a 219 stranieri ogni 1000 abitanti nel 2000. 
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TESI 2 
In un paragone regionale delle presenze straniere e della dinamicit� de i flussi 
possiamo concludere in una suddivisione del territorio regionale in 3 distinte aree: 
4. Le zone a bassa densit� d i stranieri sono soprattutto quelle di valle e di 

montagna. Tra i comuni appartenenti a quest'area: Medeglia, Pianezzo, 
Sant'Antonio, Robasacco, Preonzo, Isone. Questi sono i comuni che registrano 
un equilibrio dei saldi migratori. 

5. Le zone a densit� d i stranieri medio-alta con un'importante dinamica migratoria 
positiva (aumento della presenza straniera sul territorio comunale) che ha 
caratterizzato l'ultimo lustro degli anni 90. Di questa zona fanno parte Monte 
Carasso, Giubiasco, Sementina, Camorino. Geograficamente si potrebbero 
definire come le zone limitrofe e residenziali della citt� d i Bellinzona. 

6. Le zone ad alta densit� d i stranieri che hanno registrato nel periodo in esame 
una dinamica migratoria negativa (riduzione della presenza straniera sul 
territorio comunale). Tra questi comuni: Sant'Antonino, Cadenazzo, Bellinzona, 
Arbedo-Castione. Geograficamente le zone a pi� a lta concentrazione di posti di 
lavoro di tipo industriale e terziario (grandi superfici di vendita e fabbriche 
soprattutto). 

 

2. Gli stranieri a Monte Carasso: una realtà articolata 

Per quanto concerne le nazionalit� straniere presenti sul territorio del comune di 
Monte Carasso, � bene ricordare che la maggior parte degli stranieri sono a 
tutt'oggi italiani (v. tabella 5), anche se le nuove entrate nel comune sono 
rappresentate da migranti provenienti da paesi di nuove migrazioni (Turchia, ex-
Jugoslavia, e così via). La statistica del comune di Monte Carasso per il 2001 porta 
la presenza delle seguenti nazionalit� (con numero relativo) 7: 

                                                           
7 Vi � una leggera differenza statistica tra i dati dell'ufficio di statistica (anno 2000) e i dati 
forniti dalla Commissione dell'Integrazione del comune di Monte Carasso (anno 2001). Questa 
differenza rende conto delle fluttuazioni annuali e non influisce sulle conclusioni dell'analisi. La 
maggiore complessit� de lle elaborazioni fornite dalla Commissione rende le due fonti di dati 
indispensabili ed arricchente ai fini della ricerca. 
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Tabella 5: le nazionalità presenti nel comune di Monte Carasso 

 
 N. assoluto N. relativo N. relativo 
Totale residenti 2220 100.00  

• di cui svizzeri 1709 76.98  
• di cui stranieri 511 23.02 100.00 
• di cui italiani 300 13.51 58.71 
• di cui turchi 32 1.44 6.26 
• di cui jugoslavi 61 2.75 11.94 
• di cui spagnoli 4 0.18 0.78 
• di cui portoghesi 37 1.67 7.24 
• di cui bosniaci 10 0.45 1.96 
• di cui macedoni 17 0.77 3.33 
• altre nazionalità 50 2.25 9.78 

 (anno 2001 – Fonte dati commissione integrazione Monte Carasso) 
 
L’insieme delle nazionalità straniere diverse da quella italiana ripropone nel comune 
le logiche e le strategie di immigrazione storiche degli ultimi decenni 
dell’immigrazione in Europa: abbandono delle zone più povere del continente per 
trasferirsi in un primo momento soli e poi con tutta la famiglia nelle zone in cui le 
possibilità di lavoro sono migliori. Se questa strategia può dirsi caratteristica di 
popolazioni italiane, spagnole e portoghesi, ad esse si aggiungono oggi le nuove 
immigrazioni giunte in Svizzera per motivi più articolati: guerre, povertà, 
persecuzioni, e così via. 
 
La densità della popolazione straniera vista nel paragrafo precedente non è 
omogenea sul territorio comunale: come ogni media statistica nasconde situazioni 
estreme che tra loro possono essere molto distanti. Così a Monte Carasso gli 
equilibri in alcune zone si ribaltano. Ad esempio nella zona dei palazzi Morenal 
(vedi grafico 2) notiamo una drastica riduzione della densità di popolazione svizzera 
(poco più di ¼) a vantaggio di quella straniera (che sale a poco meno di ¾).  
 
Interessante nell’esempio del Morenal, il raffronto tra le percentuali delle nazionalità 
straniere esposte nella tabella 5: rispetto alla media comunale, raddoppiano al 
Morenal le presenze di cittadini turchi e provenienti dalla ex-jugoslavia, 
diminuiscono invece gli italiani. Registriamo questo primo dato come indizio 
dell’importanza dei luoghi di insediamento e di vita nei processi di integrazione. 
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Grafico 2: la composizione della popo lazione residente nella zona “ Morenal”  

(fonte dati: commissione integrazione su dati 2001) 
 
TESI 3 
Sul territorio comunale le esigenze ªintegrativeº non sono omogenee: esistono 
luoghi in cui i processi integrativi necessitano di un'attenzione particolare. Si tratta 
delle zone dove la densit� deg li stranieri � p i� e levata. La statistica evidenzia in 
particolare il ruolo giocato dall'evoluzione dell'edilizia abitativa nel Comune (vedi ad 
esempio la creazione di nuovi complessi abitativi) nel determinare da un lato 
l'afflusso di persone straniere, dall'altro una certa ªseparatezzaº fisica tra le diverse 
componenti della comunit� : i luoghi dove vivono gli stranieri sono separati sul 
territorio rispetto ai luoghi dove vive il resto della popolazione 

3. L’eterogeneità della popo lazione svizzera 

La parte ªsvizzeraº della popolazione non � o mogenea al suo interno ma 
comprende almeno 3 componenti culturali (comunit� ) distinte: gli attinenti, i ticinesi 
e i confederati. 
Gli att inenti rappresentano il 36% della popolazione (vedi grafico 3), in numeri 
assoluti la comunit� p i� importante del comune, e formano la comunit� o riginaria 
riconoscibile nei cognomi e nelle famiglie pi� importanti. L'evoluzione della 
comunit� d i attinenti ha avuto per certi aspetti un andamento ªclassicoº e simile ad 
altre comunit� in altri luoghi (invecchiamento della popolazione, riduzione della 
capacit� d i riproduzione, e cos� via) ma per altri aspetti emergono alcuni elementi di 
autoconservazione interessanti, che si leggono nella stabilit� de lla quota di questa 
popolazione nelle fasce pi� g iovani (v. grafico 4). La coesione culturale di questa 
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comunit� � molto forte ed � riconoscibile da alcune componenti tra le quali quella 
linguistica.  
 
I Ticinesi 8 sono esattamente un terzo della popolazione, e dunque la seconda 
comunit� pe r importanza. Come si legge nei grafici 4 e 5 che seguono 9, 
l'insediamento di questa comunit� ne l comune � p i� tardiva rispetto 
all'insediamento (originario) degli attinenti. Le ragioni di questo insediamento 
tardivo, o di questa apertura tardiva del comune a nuove comunit� , si legge in 
ragioni pianificatorie che hanno impedito lo sfruttamento dei terreni a fini edilizi. 
L'integrazione di questa fetta di popolazione avviene soprattutto attraverso la 
partecipazione alla vita sociale (scuola, politica, …): non essendoci grandi ostacoli 
culturali l'integrazione � un p rocesso naturale. 
 
Grafico 3: composizione della popolazione del comune di Monte Carasso 

 (fonte  dati e: commissione integrazione su dati 2001) 
 
Discorso diverso invece per i confederati, che rimangono, forse anche per scelta di 
vita, pi� lontani dalla vita sociale del comune. Come si legge dai dati statistici, 
questa parte di popolazione (che non rappresenta in sé una comunit� ), � formata 
soprattutto da persone sole o da piccoli nuclei famigliari ed � una componente 
esigua della popolazione (<10% - v. grafico 3). 
 
Monte Carasso � un comune caratterizzato da una storica capacit� d i riproduzione 
della sua identit� che si trova oggi confrontato con una significativa crescita 

                                                           
8 Definiamo i ticinesi come la comunità composta dai ticinesi totali senza gli attinenti di Monte Carasso. 
9 Un’analisi delle componenti svizzera/straniera è stata fatta dalla commissione per l’integrazione del comune. I 
grafici 3, 4 e 5 qui riproposti sono stati ripresi da quell’analisi. 
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demografica dovuta a processi di immigrazione di diversa origine, che hanno 
favorito l'articolazione del suo tessuto sociale e che caratterizzano il comune nel 
periodo 1995-2000 durante il quale, contrariamente ad altri comuni del distretto, � 
stato registrato un aumento molto forte della componente straniera.  
 
Quali sono le ragioni di questa particolare evoluzione? Le ragioni sono date dalle 
caratteristiche logistico-economiche offerte dai diversi comuni ai residenti. Gli anni 
1995-2000 sono stati anni difficili per l'occupazione nel distretto di Bellinzona, cos� 
come per tutto il cantone Ticino, immerso in una crisi occupazionale strutturale che 
ha portato a cambiamenti importanti negli assetti di produzione industriale. 
L'evoluzione standard � stata quella di un allentamento della pressione migratoria 
straniera: fenomeno che si � registrato anche nel distretto di Bellinzona (vedi dati 
esposti nei paragrafi precedenti e nelle tabelle 2,3 e 4).  
Come leggere in quest'analisi la specificit� d i Monte Carasso? Monte Carasso � tra 
i comuni che hanno avuto un'evoluzione anticiclica ed � un comune sul cui territorio 
nel periodo in esame si sono moltiplicate possibilit� d i insediamento a prezzo 
moderato. Nella seconda met� deg li anni 90 � stata aperta una zona residenziale 
con un'importante offerta di appartamenti a pigione moderata, appartamenti nei 
quali sono insediate molte delle famiglie straniere residenti nel comune, con gli 
effetti di segregazione spaziale gi� ricordati in precedenza.  
 
La questione della convivenza svizzeri/stranieri, che per numeri assoluti non ha 
l'ampiezza e l'importanza che ha in altri comuni del distretto, ha sicuramente 
portato a cambiamenti di equilibri visibili e sentiti nella vita quotidiana della 
popolazione: i dati esposti sin qui ne sono una dimostrazione. Le sfide integrative 
sono dunque alla porta. I grafici riportati qui di seguito mostrano alcune delle 
variabili sulle quali si giocano queste sfide. 
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Grafico 4: Le fasce d'età della popo lazione in funzione della comunità d'appartenenza 
(stranieri, confederati, ticinesi, att inenti) 

 
Grafico 5: La permanenza nel comune della popo lazione in funzione della comunità 
d'appartenenza (stranieri, confederati, ticinesi, att inenti)  

 
(Grafici 4 e 5 - anno 2001 ± Fonte dati commissione integrazione) 
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Grafico 6: La composizione famigliare della pop olazione in funzione della comunit� 
d'appartenenza (stranieri, confederati, ticinesi, att inenti) 

 
(Grafico 6 - anno 2001 – Fonte dati commissione integrazione)  
 
Monte Carasso è un comune attrattivo per le giovani generazioni, insediate da 
meno anni rispetto alla comunità originaria degli attinenti, ma che potenzialmente 
potrebbero decidere di “invecchiare nel comune”. L’insediamento delle giovani 
generazioni avviene indipendentemente dalla tradizione famigliare (insediamento 
nel comune delle generazioni più anziane) - si tratta dunque di un comune che pare 
destinato ad affrontare costantemente nei prossimi anni problematiche di crescita e 
integrazione di nuovi nuclei di popolazione. 
 
Le famiglie straniere sono insediate nel comune da meno tempo rispetto ad attinenti 
e altri domiciliati. La strategia di permanenza nel comune di queste famiglie dipende 
da molti fattori (come confermato durante le interviste effettuate): figli, casa, lavoro 
e così via. Per molti invece la decisione di rimanere è già stata presa, 
indipendentemente da altri fattori. Notiamo nell’ultimo decennio il cambiamento di 
strategia: le famiglie insediatesi in periodi più recenti adottano strategie di 
permanenza più a lungo termine. 
 
Tra i nuclei famigliari (genitori con figli ed eventualmente altre persone a carico) la 
componente più importante è quella delle famiglie straniere. Questo determina un 
importante aumento della popolazione nelle fasce giovanili e di conseguenza la 
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diversificazione dei luoghi in cui si realizzano contatti e potenziale integrazione (in 
particolare attraverso la partecipazione alla vita scolastica). 
 
In sintesi ad una lettura dei dati, alcuni fenomeni risultano particolarmente 
importanti. 
 
TESI 4 
Il Comune di Monte Carasso è stato interessato negli ultimi vent’anni da un buon 
incremento demografico, dovuto all’immigrazione e quindi accompagnato da un 
significativo processo di ricomposizione della popolazione:  
·  Gli attinenti del comune sono diminuiti sia in valori assoluti e ancor più in quelli 

relativi (portandosi a circa un terzo del totale della popolazione del comune) 
·  Sono cresciute tutte le componenti di origine “esterna”:  

- poco i confederati, una piccola ma costante presenza sin dagli anni 
‘80,  

- in modo evidente i ticinesi giunti a Monte Carasso da altri comuni e  
- in modo costante e forte gli stranieri, due terzi dei quali originari dei 

paesi dell’Europa occidentale. 
Attualmente il Comune, che era caratterizzato sino alla metà degli anni ‘80 da una 
modesta presenza di popolazione straniera, è giunto a ospitare una quota di 
immigrati sulla popolazione residente assai vicina alla media cantonale (ben 
superiore alla media confederale). 
 
TESI 5 
La popolazione straniera presente è oggi abbastanza eterogenea (quasi un terzo 
sono cittadini di paesi dell’Est europeo o extra-europei) ed è caratterizzata in 
misura crescente da nuclei famigliari che tendono a stabilizzarsi in loco. Lo 
indicano: 
·  la crescita costante dei domiciliati (che rappresentano la quota più elevata degli 

stranieri presenti),  
·  la percentuale già elevata di soggiornanti da oltre due anni,  
·  la struttura delle economie domestiche (prevalgono i nuclei familiari e la 

composizione si avvicina a quella delle altre componenti di popolazione locale 
di più recente insediamento). 

Questa tendenza crea le basi di una maggiore articolazione culturale della società, 
che può tradursi in domanda di integrazione e di scambio interculturale. 
 
TESI 6 
L’insediamento stabile degli stranieri e la presenza di nuclei famigliari ha 
determinato impatti significativi soprattutto sulla composizione della popolazione 
giovanile del Comune, tanto che la quota dei giovani stranieri in età scolare 
dell’obbligo è già attualmente proporzionalmente più elevata (circa 30%) di quella 
degli immigrati sulla popolazione residente. 
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TESI 7 
L’incremento demografico e la ricomposizione della popolazione hanno determinato 
con tutta evidenza l’insorgere di una domanda sociale più articolata e complessa, 
ma nondimeno il tessuto associativo locale risulta ancora essenzialmente promosso 
e diretto dalla sola componente degli attinenti, di più antico insediamento nel 
Comune. 
 
TESI 8 
La crescita degli stranieri è stata solo in parte accompagnata dalla creazione, in 
modo molto informale, di centri di aggregazione della popolazione straniera 
(esercizi pubblici, luoghi di ritrovo, micro-comunità, ecc.) che attraverso l’azione di 
ricerca sono stati in parte ricostruiti, evidenziando comunque il sostanziale 
isolamento in cui buona parte degli immigrati in anni recenti, soprattutto adulti, 
vivono rispetto alla popolazione locale e ticinese; sono i luoghi di una certa 
emarginazione di quartiere che andrebbe contrastata attraverso l’allargamento delle 
reti di partecipazione degli stranieri alla vita sociale. 
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C. Le comunità: un ’analisi diretta dei rappo rti sociali sul terr itorio 

L’analisi statistica è un punto di partenza che deve essere integrato con 
osservazioni dirette della realtà affinché possano emergere gli elementi mancanti, o 
gli anelli necessari, per ricostruire un discorso sulla convivenza tra diverse comunità 
nel comune di Monte Carasso. L’interpretazione delle dinamiche, come delle 
percezioni e rappresentazioni della prossimità proprie della società locale, è un 
passo fondamentale per giungere alla descrizione completa della maturità e della 
qualità dell’interazione in atto a Monte Carasso tra indigeni e stranieri, e in ultima 
analisi per delinearne il carattere integrativo o meno. Il metodo da noi scelto per la 
raccolta di queste informazioni è quello del focus group. 
Il focus group si è rivelato uno strumento essenziale di raccolta delle informazioni e 
di motivazione al coinvolgimento dei partecipanti alla ricerca-intervento. Il piccolo 
gruppo di discussione (una decina di persone) è una dimensione chiave per 
permettere agli aspetti fondamentali del processo di emergere. Per una migliore 
discussione, i partecipanti ai gruppi sono stati scelti secondo criteri stabiliti affinché 
fosse possibile raggiungere un doppio obiettivo: 
·  evitare di riportare all’interno di un gruppo di discussione gerarchie sociali 

esterne al gruppo (ad esempio: insegnante e municipale capo dicastero 
scolastico) 

·  permettere l’emergere di punti nodali di discussione su temi o momenti chiave 
d’integrazione. I temi chiave definiti dal mandato sono i seguenti: 

- Le istituzioni 
- La scuola 
- La vita quotidiana 
- La realtà associativa 

Alle discussioni hanno partecipato esclusivamente persone svizzere, integrate nel 
comune, e rappresentanti delle 4 aree di studio elencate. Gli stranieri, come 
vedremo in seguito sono stati raggiunti attraverso interviste mirate. Questa 
differenza di strumento rispetto alla popolazione non è stata una scelta iniziale ma 
piuttosto una strategia adottata per riuscire a raggiungere con gli strumenti più 
opportuni i vari segmenti della popolazione.  
 
La discussione all’interno dei focus group si è svolta rispettando uno schema 
unitario per tutti i gruppi e si è sviluppata attorno a due assi: 
·  ricostruzione, sulla base delle esperienze concrete dei partecipanti, degli 

elementi positivi e negativi della coabitazione tra svizzeri e stranieri nel 
comune; 

·  definizione dell’immaginario della popolazione locale attorno alle attese e 
strategie di insediamento della popolazione straniera nel comune: quali sono 
insomma gli elementi positivi e negativi della vita nel comune per un immigrato 
che dovesse insediarvisi. 
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Questo lavoro ci ha permesso di descrivere le rappresentazioni dei componenti dei 
focus group sulla convivenza tra differenti culture e comunità sul territorio 
comunale, e di giungere ad una descrizione degli aspetti positivi e negativi ai fini 
dell’integrazione. Questa metodologia ci ha permesso anche di costruire una 
rappresentazione che lo svizzero ha dello straniero. Quest’ultima è stata poi 
confrontata con i racconti degli stranieri raccolti nelle interviste. 

1. La convivenza tra le comunità: aspetti positivi e tensioni 

a) Rappresentazione della tematica: la convivenza nella “separatezza” 
Nel complesso i partecipanti ai focus group hanno dato una visione positiva, o 
quanto meno realisticamente inevitabile, della compresenza di svizzeri/stranieri in 
generale in Svizzera, e segnatamente nel contesto locale. Vissuta in maniera 
sciolta fintanto che si rimane in superficie, la prossimità è apparsa vieppiù 
problematica cercando di entrare nel merito delle interazioni quotidiane e del valore 
che ad esse attribuiamo.  
Alcune rappresentazioni generali del tema sono emerse con chiarezza: 
·  l’approccio alla crescente complessità sociale rimanda ad una lettura fondata 

sui valori della convivenza nella diversit� , che considera apprezzabile il 
“rispetto reciproco” e la coscienza di tutte le parti presenti di appartenere a 
culture diverse; sono state in questo senso evocate tanto l’assenza di gravi 
episodi di tensione o conflitto, quanto le numerose situazioni di convivenza 
positiva, condivise in passato un po’ da tutti i partecipanti ai focus group; 

·  la rappresentazione dei potenziali integrativi privilegia un approccio fondato 
sulla capacit� e la duttilit� deg li ospiti nell'assumere codici di comunicazione e 
valori propri della societ� locale, o quanto meno compatibili; si tratta di una 
capacità di adattamento che tende a diminuire con l’età e con la rarefazione 
delle relazioni sociali, tanto da rivelarsi massima tra i giovani in età scolare e 
minima tra i genitori che vivono l’intera giornata lavorativa al di fuori del 
comune, e conducono poi un’esistenza “ritirata” (“nel loro brodo”, come si è 
espresso qualcuno, giudicando del resto questa condizione positiva ai fini della 
convivenza); la scuola appare dunque il luogo in cui questo tipo di integrazione 
avviene “di fatto” e in maniera positiva, e in parte lo sono le manifestazioni 
sportive e culturali organizzate dalle associazioni attive sul territorio 10, mentre 
le difficoltà di integrazione crescono man mano che avanza l’età, non si parla la 
lingua, si vive isolati (condizione tipica delle fasce adulte della popolazione 
straniera, e soprattutto di molte donne casalinghe, e generalizzata nei “ghetti 
abitativi”).  

                                                           
10 Tra queste le più citate sono state la staffetta di Monte Carasso (una manifestazione sportiva organizzata una 
volta l'anno che si rivolge a tutta la popolazione del comune) e l'Open Air Festival, nell'organizzazione del quale 
sono coinvolti ragazzi di ogni provenienza (attinenti, altri ticinesi e stranieri) 
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Nella rappresentazione degli aspetti positivi della prossimit� tra popolazione locale 
e componenti esterne i concetti di ªconvivenzaº e di ªcapacit� d i adattamentoº dei 
nuovi venuti - favorita dai luoghi di convivenza sui quali ci soffermeremo - sono 
emersi insomma decisamente pi� significativi rispetto a quelli di scambio, 
trasformazione reciproca e apprendimento, che abbiamo in apertura collegato al 
processo di integrazione (v. premessa a questo rapporto). Nei discorsi dei 
rappresentanti della popolazione del comune che hanno partecipato alle discussioni 
svolte, sia la scuola che le manifestazioni sportive sono state ricordate da questo 
punto di vista come le occasioni che permettono di lanciare i ponti necessari alla 
reciproca conoscenza e agevolano una convivenza positiva tra le persone, ma nel 
contempo poco impegnativa e rispettosa delle diversit� .  
 
Le discussioni si sono svolte anche sulle situazioni di tensione - ancorch� limitate e 
marginali - determinate dalla prossimit� . La distanza culturale, la difficolt� d i 
comprensione linguistica (che rappresenta il punto di chiusura rispetto all'apertura 
all'ascolto reciproco come positiva) sono elementi che separano. Le distanze 
culturali citate come elementi negativi si inseriscono su un tessuto sociale pre-
esistente e fortemente caratterizzato da valori culturali specifici. Una societ� forte, 
con una cultura che fa da cemento alle relazioni sociali delle persone che 
convivono su di un unico territorio comunale, pu� e ssere un fattore di chiusura 
verso nuove culture che si insediano e che cercano di ritagliarsi una fetta di 
territorio sul quale riprodurre dinamiche culturali ed esprimere azioni sociali 
diverse11. D'altra parte la stessa cultura che fa da cemento alle popolazioni 
originarie d� l'idea di compattezza e solidit� sociale: e una societ� forte pu�  
permettersi di gestire meglio l'apertura. Nella rappresentazione degli attori locali la 
necessit� e ªl'inevitabilit� º di solide identit� culturali � e mersa come condizione 
fondamentale per parlare di integrazione; l'integrazione sarebbe proporzionale alla 
capacit� d i chi � a ccolto di rispettare  valori, usi e costumi della societ� d i 
accoglienza (anche magari non aderendovi completamente, ma rimanendo ai 
margini). Anche considerando i fattori critici, esce pertanto confermata una visione 
delle problematiche indotte dalla prossimit� che si fonda implicitamente sulla ricerca 
della convivenza nella diversit� , e che considera l'integrazione un frutto raro, 
possibile nelle poche situazioni in cui ªl'altroº sia in grado di farsi accettare, 
avvicinandosi in punta di piedi. Lontanissima ci pare una rappresentazione 
dell'integrazione basata sulla riscrittura dell'identit� socio-culturale del luogo 
attraverso lo scambio e il confronto con i nuovi ospiti. 

                                                           
11 Pensiamo ad esempio all'esigenza di creare una moschea nel comune di Claro. 
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b) Evoluzione della problematica dell’integrazione nel tempo: una distanza 
sempre più grande 
Il fenomeno dell'integrazione, o  della convivenza tra culture diverse � conosciuto a 
Monte Carasso e non � una no vit� d i questo ultimo decennio. Forse a causa di una 
cultura originaria fortemente caratterizzata, la popolazione ªattinenteº del comune �  
sempre stata confrontata alla convivenza con culture diverse sul proprio territorio. 
Nei focus group si � d iscusso abbastanza approfonditamente dell'integrazione 
ªscontataº ma pur sempre tale dei ticinesi che si sono insediati nel comune. Forse �  
una caratteristica che vale per tutti i comuni ticinesi (o per buona parte di essi), ma 
chi non � na to a Monte Carasso non si sentir� mai un montecarassese: ci sar� 
sempre qualche cosa a segnare la differenza, anche solo nel dialetto, cos� diverso 
da tutti gli altri dialetti parlati nella regione. Alcuni esempi di una lenta integrazione 
dei ticinesi nel comune sono stati individuati nella difficolt� d i integrazione nelle 
societ� storiche e originarie del comune e in ªquel sentimento di non sentirsi mai 
proprio di Monte Carassoº.  
 
Un altro paradigma emerso attorno all'evoluzione della ªcapacit� integrativaº del 
comune nel tempo � stato quello della distanza culturale tra popolazione locale e 
immigrati, che � anda ta sempre pi� app rofondendosi. Le prime ondate migratorie 
erano composte da italiani, per tanti versi agevolati dalla comune lingua nello sforzo 
di integrazione. Non tutto � stato facile, peraltro, anche con gli italiani, a 
dimostrazione che comuni codici linguistici non impediscono l'acuirsi della distanza 
culturale e forse soprattutto sociale: ªall’inizio non era per niente facile ma poi sono 
diventati dei nostriº. I loro figli li si riconosceva perch� e rano quelli con la chiave di 
casa legata al collo e che a mezzogiorno dovevano correre a casa per preparare il 
pranzo ai genitori che tornavano dal lavoro o ai fratelli pi� p iccoli. Tornano in questi 
ricordi le rappresentazioni usuali: ci si integra quando si � g iovani, quando si 
diventa ªdei nostriº, ed emerge la rilevanza di possedere una lingua 
ªcomprensibileº, al fine di colmare col tempo i fossati scavati da abitudini di vita che 
rimandano a differenti condizioni sociali (il doppio lavoro delle famiglie migranti 
diviene simbolo caratterizzante in qualche modo di tutti gli universi migratori, 
richiamando strategie di investimento oggi condivise dai nuovi venuti e parte delle 
ragioni di una vita quotidiana piuttosto appartata condotta dalla popolazione 
straniera).  
Al di l� de i punti in comune, molto sembra cambiato oggi al cospetto dei nuovi 
venuti. Nessuna competizione, ma certamente nessuna curiosit� reciproca anima il 
contatto, reso del resto praticamente impossibile dalle barriere linguistiche: ªloro 
vivono la loro vita e noi la nostraº. La distanza culturale � tale che solamente la 
convivenza nella ªseparatezzaº appare possibile; anche se talvolta nel recente 
passato non � stato sempre cosi: la popolazione di Monte Carasso ricorda ad 
esempio con particolare piacere alcuni episodi di ªintegrazione controllataº quando 
attorno agli anni 70 � stata accolta in paese una colonia di vietnamiti: tutti si sono 
prodigati per aiutare chi veniva da un paese cos� lontano e aveva bisogno di tutto. 
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Emerge in questo ricordo un ulteriore rappresentazione condivisa dei potenziali 
integrativi raccolta nella fase di studio, legata alla rilevanza attribuita all’umanit�  che 
chi accoglie dovrebbe saper dimostrare nei confronti delle minoranze accolte. In 
alcune testimonianze questa “umanità” è parsa aperta e sincera, vissuta in seguito 
a una frequentazione quotidiana dello straniero e come tale frutto di scambio e 
conoscenza empatica delle difficoltà vissute dagli immigrati. In altre situazioni, 
tuttavia, è parsa piuttosto “di maniera”, evocata più allo scopo di stigmatizzare 
talune “ingratitudini” dei nuovi venuti (senza riuscire a disvelarne l’origine in punti di 
vista e condizioni sociali profondamente diversi da quelli degli indigeni), che per 
sollecitare l’incontro. 
 
Monte Carasso è un comune che come mostrano i dati statistici ha registrato una 
relativa lentezza della crescita dell’immigrazione. L’integrazione è sempre stata 
dunque in qualche modo favorita: chi c’era, e si adattava, era ben accolto, e vi 
erano tempi e spazi per maturare questi processi. Ora le carte in tavola sembrano 
essere mutate: il raggruppamento dei terreni ed una nuova politica pianificatoria del 
comune hanno aperto spazi all’edificazione. Così nello spazio di pochi decenni le 
aree abitative sono cresciute così come la popolazione residente che con l’apertura 
del complesso abitativo del Morenal si è anche differenziata molto quanto ad etnie 
e culture presenti. Questa conclusione sull’evoluzione della problematica integrativa 
riconduce alle tesi già esposte nel capitolo di analisi statistica (v. TESI 2 e 3) 

c) Episod i positivi 
Le rappresentazioni evocate in precedenza appaiono sostanzialmente confermate 
dagli episodi positivi di “integrazione” portati ad esempio dagli attori locali. Scontata 
in qualche modo la rilevanza “integrativa” della scolarità obbligatoria ed elementare 
in particolare, va ricordata l’attenzione e l’interesse che i partecipanti ai Focus 
Group hanno dimostrato nei confronti delle manifestazioni sportive e delle attività 
associative. Legati spesso a tradizioni del passato, gli eventi pubblici si rivelano i 
momenti e i luoghi dove l’integrazione dei nuovi venuti si renderebbe maggiormente 
possibile; essa sarebbe il frutto della loro cooptazione “leggera” da parte della 
società locale, attraverso l’ammissione ai riti della popolazione locale. Tra gli 
elementi positivi e particolari emersi durante le discussioni ce ne sono alcuni che 
vale la pena (anche come memoria dell’esperienza) di ricordare: 
• l’ex-regina del carnevale: in un ambito tradizione come quello del carnevale, 

Monte Carasso ha avuto per alcune edizioni una regina straniera. L’aneddoto 
non sarebbe di grande importanza se non si considera il carattere tradizionale 
come quello dei comitati, delle associazioni, dei gruppi che organizzano il 
carnevale nei diversi paesi del cantone Ticino 12;  

                                                           
12 Forse un elemento che con più facilità ha permesso la rottura con la tradizione a Monte Carasso, è che il 
carnevale viene da tempo organizzato dalla società di calcio del paese, luogo emblematico essa stessa di 
convivenza tra giovani autoctoni e non. 
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·  la squadra di uni-hockey è un esperimento di integrazione recente per il 
comune: inizialmente incuteva timore negli organizzatori perché i partecipanti 
per i 2/3 erano “ragazzi del Morenal”. Poi come accade per tutti gli sport di 
squadra, l’occasione di stare insieme supera le differenze culturali. L’episodio 
pone l’accento sull’importanza degli sport di squadra dove spesso i ragazzi 
stranieri rappresentano la carta vincente. 

 
Un discorso a parte merita invece la questione della condivisione di spazi e 
momenti di lavoro, che rappresentano da sempre strumento principe di 
accettazione e “contatto” tra le popolazioni migranti e la società locale. Si tratta di 
un’occasione che raramente si presenta nel contesto locale, e che evidenzia le 
difficoltà particolari di una politica di integrazione centrata sui luoghi di residenza 
piuttosto che su quelli di lavoro. A Monte Carasso lo straniero risiede, dorme, 
raramente si fa vedere in giro; sono allora i lavoretti, gli aiuti di vicinato, il lavoro 
“nero” di prossimità prestato come seconda attività a potersi rivelare integrativi. 
Questa l’affermazione che più volte si è raccolta durante i lavori di focus group. 
Essa necessita evidentemente di tutte le cautele del caso. Il lavoro irregolare, una 
distorsione di funzionamento del mercato del lavoro (elemento caratterizzante il 
mercato del lavoro dei paesi a sviluppo tardivo) può tuttavia essere considerato - in 
questa dinamica sociale - un elemento che ha alcune implicazioni positive. Come 
vedremo anche nei capitoli che seguono, attività e luoghi visibili risultano più 
integrativi rispetto ad attività non visibili e luoghi chiusi, ma è il lavoro in sé, 
elemento fondamentale di identità (il poter dimostrare cosa si è e cosa si sa fare) un 
luogo costruttore di rapporti sociali, che permettono, in mancanza di altre possibilità 
di interazione, la conoscenza e lo scambio reciproco. 

d) Tension i e piccoli aneddo ti 
In un discorso generalmente positivo sulla capacità di integrazione dimostrata dalla 
popolazione locale, ma meglio sarebbe dire di separata convivenza, nell’accezione 
che abbiamo prima ricordato, non sono mancati racconti puntuali di tensioni o 
aneddoti particolari. Emerge l’inevitabile forza degli stereotipi collegati alla 
rappresentazione che la popolazione locale ha degli “altri”; essi divengono chiave di 
lettura di comportamenti e realtà complesse, su cui sarebbe necessario lavorare 
per favorirne la rielaborazione: 
 
·  Il Morenal è apparso fin dai primi contatti e discussioni con il comune e i suoi 

abitanti come un luogo sensibile per affrontare la tematica dell’integrazione. 
Come visto nei paragrafi precedenti, il Morenal è un insediamento residenziale 
recente dove vivono buona parte degli stranieri del comune; esso è divenuto 
rapidamente simbolo di malessere sociale e devianza, dove:  

- i ragazzi si riuniscono in bande 
- la polizia spesso deve intervenire 
- i ragazzi non rispettano le regole 



ªAbitare vicini ± Vivere insiemeº         33 
Rapporto finale del progetto Integrazione Monte Carasso 

 

- esistono casi particolari di devianza (droga e furti) 
Di conseguenza capita che ad ogni episodio di micro-criminalit� registrato nel 
comune, la giuria popolare cerchi i responsabili al Morenal 13; ne risulta una 
colpevolizzazione dei comportamenti dei residenti che autorizza ad attribuire 
loro la scarsa volont� d i integrazione pi� volte sottolineata, che auto-assolve al 
tempo stesso dalle responsabilit� collegate alle proprie chiusure identitarie, 
che rafforza, nei pi� ape rti, gli atteggiamenti favorevoli alla convivenza nella 
ªseparatezzaº pi� che le propensioni integrative - agli occhi delle stesse 
famiglie straniere residenti che cercano di effettuare un proprio percorso di 
integrazione lo stereotipo esercita potenti effetti: il Morenal diviene ghetto da 
cui fuggire;  

 
·  Altro punto caldo sono i conflitti tra le generazioni; le difficolt� d i integrazione 

delle seconde generazioni vengono attribuite ai comportamenti negativi dei 
genitori. Di questo punto riferiamo pi� a vanti. Citiamo a questo livello alcune 
delle affermazioni portate nei focus group, che testimoniano di un ulteriore 
latente stereotipo: 

- ªquando le famiglie arrivano i bambini si integrano pi� rapidamente 
dei genitori i quali perdendo cos� l'autorit�  sui figliº, 

- ªi ragazzi stranieri non rispettano le regoleº, 
- ªvi sono blocchi comunicativi tra le generazioni dei genitori stranieri 

e le altre componenti della realt� socialeº, 
- ªle mamme capiscono poco le lingueº. 

 
Ma quando si scava pi� a fondo emergono anche altre ragioni e situazioni. Si 
sarebbero ad esempio verificate nel passato alcune scelte ªnaturaliº in direzione di 
formare classi scolastiche omogenee, accorpando ªle diversit� º piuttosto che 
diluirle. Non di rado - poi - talune esclusioni progressive dei ragazzini stranieri dalla 
rete di relazioni sociali costruita nei primi anni di scuola avrebbero trovato la loro 
origine pi� in sottili ªdistinguoº e in pratiche implicite di marginalizzazione nate tra le 
mura scolastiche e nelle frequentazioni amicali tra ªindigeniº che non nelle chiusure 
delle famiglie di origine dei migranti. 
 
 
TESI 9 
A Monte Carasso vi � la presenza di una forte identit� culturale tradizionale che se 
da una parte d� sicurezza, dall'altra rischia di escludere.  
·  Numerosi gli aspetti positivi (forte creazione di identit� , che rende pi� sicuri e 

consente uno spirito di apertura al riparo dalla minaccia dell'inforestieramento), 
dei quali gli attori locali sono consapevoli e orgogliosi.  

                                                           
13 In particolare durante i focus group è stato citato l’esempio di una motosega rubata nel nucleo del comune, il cui 
proprietario ha ritenuto come unica possibilità di ritrovarlo quella di andarlo a cercare al Morenal. 
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Meno evidenti per chi condivide tale identit� culturale sembrano essere le 
conseguenze negative suoi nuovi venuti, che tra l'altro solo raramente hanno il 
centro dei loro interessi professionali nel territorio comunale. Gli ostacoli ad 
un'integrazione percepita piuttosto nella chiave dell'adattamento che della reciproca 
trasformazione vengono attribuiti alla distanza culturale di chi dovrebbe integrarsi: 
negativa � l'esclusione creata da una radicata diversit� , dall'acuirsi delle differenze 
identitarie, da lingue profondamente diverse che rallentano i processi integrativi. 

2. I luoghi di un’integrazione possibile 

Passiamo in questo capitolo ad una sintesi delle tematiche emerse durante le 
discussioni nei focus group che abbiamo riassunto e sistematizzato in due grandi 
temi: i luoghi e le situazioni. Lo abbiamo fatto avendo in mente la necessit� d i 
costruire un consenso attorno alle ipotesi integrative, dopo aver condotto un'analisi 
critica anche severa delle rappresentazioni che la popolazione locale ha 
dell'integrazione e della convivenza. Entrambi (luoghi e situazioni) possono essere 
pi� o meno integrativi, in funzione della scala di valori, dell'accezione, della 
particolare interpretazione data ad un luogo o ad una situazione. La ricerca di 
terreno svolta nel comune porta all'individuazione di luoghi e situazioni positivi e 
negativi per l'integrazione tra indigeni e stranieri. 
In sintesi lo studio consente di evidenziare tra i luoghi maggiormente positivi e 
ªnaturalmente integrativiº la scuola e gli spazi pubblici aperti, dove l'incontro 
avviene in modo visibile ma anche favorito da un certo anonimato (v. grafico 7). La 
scuola in particolare risulta un luogo di integrazione privilegiato dove pi� che in altri 
luoghi la partecipazione avviene in maniera spontanea, cos� come tutte le 
manifestazioni organizzate negli spazi pubblici aperti (piazze, parchi, strade, 
eccetera)14.  
Queste affermazioni non fanno che dare maggiore sostanza alle considerazioni gi� 
fatte nei capitoli precedenti riguardo alla capacit� integrativa della scuola e dei 
luoghi pubblici aperti in una politica integrativa che si orienta ad una realt� 
residenziale. 
 
A proposito di spazi pubblici aperti: Monte Carasso � un comune con una vita 
sociale molto dinamica, dove le numerose societ� p resenti e attive sul territorio 
organizzano in maniera sistematica attivit� coinvolgendo buona parte della 
popolazione. Per quanto concerne la vita associativa: le societ� ªtradizionaliº di 
Monte Carasso sono considerate (dagli stessi ticinesi) un pochino chiuse ed 
esclusive. Vi � dunque una sorta di dualismo societario: le societ� deg li autoctoni, e 
le societ� deg li altri svizzeri. Raramente gli stranieri partecipano in maniera attiva 

                                                           
14 La differenza tra spazi pubblici aperti e chiusi � e ssenzialmente la visibilit� che vi � neg li uni 
e la non visibilit� deg li altri. Ad esempio: lavorare in uno spazio aperto � maggiormente 
integrativo rispetto a lavorare in uno spazio chiuso. 
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all'organizzazione delle societ� . Questi dati sono confermati dalla raccolta statistica 
condotta dalla Commissione comunale degli stranieri. 
 
Grafico 7: i luogh i di un 'integrazione positiva (fonte: inchiesta integrazione Monte 
Carasso 2002) ± In negativo (tonalit� più scura) il peso negativo del luogo in qu anto a 
luogo -integrativo, in po sitivo (tonalit� più chiara) il peso po sitivo per lo stesso luogo . 
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Il quartiere, contrariamente all'accezione positiva che prendono gli spazi pubblici 
aperti, prende connotazione negativa: a Monte Carasso la vita di quartiere pu�  
essere stigmatizzante, soprattutto se legata ai quartieri di recente insediamento (v. 
ad esempio il quartiere del Morenal descritto nel capitolo precedente). Il quartiere 
viene inoltre vissuto in un'accezione negativa come ªterr itorio chiuso e occupatoº 
da gruppi di ragazzi e da bande. Seguendo questa interpretazione il quartiere si 
contrappone al nucleo (altro tipo di quartiere) che risponde a logiche sociali e di 
convivenza in antitesi. Il nucleo, anch'esso fortemente connotato dalle 
caratteristiche socio-demografiche delle persone che lo abitano rappresenta nelle 
descrizioni un luogo rassicurante, dove si ritrovano i ritmi, i valori ªnormaliº, ossia 
appartenenti alla cultura pi� vicina (attinenti, ticinesi, confederati). Il nucleo � lo 
spazio nel quale si svolgono rituali sociali largamente accettati e condivisi dalla 
popolazione del comune: le manifestazioni, gli eventi culturali-sociali e musicali (ad 
esempio l'Open Air). Al contrario nel quartiere sono piuttosto le attivit� ªdeviantiº e 
nascoste che si verificano: le scorribande dei gruppi di ragazzi, gli interventi della 
polizia, in poche parole, il disordine sociale. 
E' interessante notare a questo punto come Monte Carasso presenti sul proprio 
territorio una spaccatura geografica abbastanza netta tra luoghi dove vivono gli 
stranieri (i quartieri tipo Morenal) e i luoghi dove vivono gli svizzeri (il nucleo con le 
sue strette viuzze e la zona centrale). Le occasioni di incontro vivendo separati 
geograficamente sono anche ridotte cos� il rischio di frizione sociale � minimo: tra 
comunit� ci si conosce poco, si rispettano le differenze fintanto che i luoghi 
rimangono separati. Laddove i luoghi si ricongiungono, aumentano anche le 
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occasioni di incontro e i rischi di frizione. Entrambi ªquartiereº e ªnucleoº sono gli 
spazi dove viene vissuta quella che nei capitoli precedenti � stata descritta la 
ªconvivenza nella separatezzaº. 
Cos� a luoghi pi� o meno integrativi, vi sono situazioni (attivit� , momenti) che 
possono essere positivi e negativi se analizzati in funzione dell'integrazione tra le 
diverse popolazioni presenti sul territorio.  

3. Le situazioni di integrazione positiva 

La ricerca di terreno svolta nel comune porta all'individuazione di situazioni che 
possono essere, in funzione dell'accezione data e dei valori condivisi, positivi e 
negativi per l'integrazione tra indigeni e stranieri. 
 
Grafico 8: Le situazion i positive e negative per l'integrazione (fonte: inchiesta 
integrazione Monte Carasso 2002) ± In negativo (tonalit� pi� scura) il peso negativo del 
luogo in qu anto a luogo -integrativo, in po sitivo (tonalit� pi� chiara) il peso po sitivo per 
lo stesso luogo . 
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In questa analisi si ritrovano come positive le situazioni vissute nei luoghi integrativi 
elencati sopra: l’asilo, la scuola, la prima infanzia, l’adolescenza, e le attività 
sportive e sociali promosse dalle associazioni. Come per il luogo-scuola, queste 
attività hanno un potenziale integrativo naturale: un occasione per conoscersi e 
superare le distanze culturali da tutti vissute come un ostacolo all’integrazione. Dal 
punto di vista “degli svizzeri”, molto negativa è la distanza culturale esistente tra la 
popolazione autoctona e le nuove migrazioni (ricordiamo a questo proposito che a 
Monte Carasso la maggior parte degli stranieri sono italiani). 
 
Uno degli aspetti più cruciali del processo integrativo, e vissuto da tutte le comunità 
presenti sul territorio del comune, sono le distanze generazionali. Gli stranieri 
sentono il distacco culturale e generazionale con i propri figli diventare un abisso: 
se i primi faticano ad imparare la lingua e ad integrarsi nella vita sociale dei paesi 
dove risiedono, i secondi si integrano molto rapidamente nei contesti scolastici 
rompendo i ponti o rinnegando la propria cultura d’origine. Per i ragazzi stranieri la 
vita di quartiere diventa dunque una modalità di maggiore integrazione rispetto a 
quella della famiglia dalla quale si sentono culturalmente distanti. Questi aspetti 
sono stati ritrovati e riconfermati nelle interviste svolte agli stranieri. 
 
TESI 10 
Nell’analisi delle tematiche emerse nei Focus Group si riconferma la necessità di 
un’azione integrativa che si eserciti nei luoghi e nelle situazioni tipiche di una 
comunità residenziale: i luoghi aperti e visibili così come le situazione e azioni 
svolte in quei luoghi appaiono punti fondamentali sui quali agire per riuscire ad 
avvicinare le popolazioni presenti sul territorio superando le distanze fisiche e 
culturali che nella situazione attuale separano. Così “nucleo” e “quartiere” 
(nell’accezione di “luogo chiuso” in contrapposizione agli spazi aperti) devono 
aprirsi ed ospitare attività e manifestazione a potenziale integrativo. In maniera 
analoga la scuola (luogo positivo di integrazione) sarà lo spazio nel quale cercare di 
ricucire distanze culturali e generazionali descritte. 
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4. Le rappresentazion i reciproche e le prob lematiche integrative 

Per comprendere quali siano i motori dell'agire di ogni componente della 
popolazione coinvolta in questa analisi, abbiamo cercato di far descrivere sia alla 
popolazione svizzera che alla popolazione straniera le rappresentazioni reciproche, 
ossia l'immagine reciproca che ognuno ha dell'altro, una sorta di realt� d i fatto, di 
oggettivazione, che vincola ognuno (pi� o meno inconsapevolmente) nel proprio 
agire. 
L'esercizio ªmettersi nella pelle dello stranieroº a Monte Carasso � stato per i 
partecipanti al focus group non sempre facile. In generale si riflettono propri valori e 
propri schemi per ragionare sulle strategie adottate dagli stranieri. Questo metodo 
presenta sorprese sia all'osservatore del processo (in questo caso in ricercatore 
che raccoglie dati e informazioni) e anche per le persone direttamente coinvolte 
nella discussione. Il metodo mostra i punti di rappresentazione sui quali un 
lavoro/progetto di integrazione deve agire.  
In generale la scelta di vivere a Monte Carasso piuttosto che altrove viene 
ricondotta a scelte di comodit� logistica e infrastrutturale: vicinanza a Bellinzona, 
rapidit� d 'accesso e disponibilit� d i appartamenti dignitosi a pigione moderata. 
Questo aspetto logistico ha nelle rappresentazioni degli svizzeri (e vedremo come 
gli stranieri dicano esattamente la stessa cosa) una parte negativa: la 
stigmatizzazione della vita nei palazzi. 
La presenza di una forte cultura identitaria nel paese � ritenuto un elemento 
positivo e negativo al tempo stesso: ªil paese � p iccolo e quando si comprendono le 
regole di funzionamento l'accesso � semplificatoº, e contemporaneamente viene 
dichiarata una sorta di chiusura da parte delle popolazioni originarie del comune 
(ticinesi compresi) nell'accettare il diverso che viene da fuori, soprattutto quando la 
cultura � cos� lontana, quando si ritiene che l'insediamento sia una decisione tutto 
sommato casuale e momentanea. 
Traspaiono nelle rappresentazioni dei partecipanti ai focus group anche ragioni di 
insediamento ªaffettiveº, che essi attribuiscono - senza mediazione interculturale - 
agli ospiti: Monte Carasso � un pae se a misura d'uomo, dove �  possibile costruirsi 
qualche cosa (una vita con la famiglia, una vita professionale per i figli, una 
tranquillit� d i convivenza, e cos� via). 
 
Abbiamo raccolto e sistematizzato le discussioni avute all'interno dei focus group 
nel capitoletto che segue (il punto di vista degli svizzeri). Il punto di vista degli 
stranieri � il secondo capitoletto sulle rappresentazioni reciproche. 
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a) Il punto di vista degli svizzeri: cosa spinge uno straniero a vivere a Monte 
Carasso? 
Ai partecipanti ai lavori di focus group � stato chiesto di identificare le ragioni per le 
quali uno straniero si insedia a Monte Carasso. Abbiamo raggruppato le diverse 
risposte in quattro gruppi descritti nel grafico che segue: 
 
Grafico 5: Perché uno straniero si insedia a Monte Carasso? Quali sono i punti positivi 
e negativi della vita nel comune per uno straniero, nel giudizio degli indigeni (dati 
raccolti durante i focus group 2002) 
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Come leggere il grafico? Come nei grafici precedenti, i valori in tonalit� scura (a 
sinistra) rappresentano il peso dell'accezione negativa data all'istogramma, mentre 
la tonalit� p i� chiara (a destra) rappresenta la parte positiva. Dunque: 
 
OPPORTUNITA' E VITA CULTURALE - ruolo moderatamente attrattivo e positivo, 
mai negativo 
·  Monte Carasso � un pae se a misura d'uomo: offre tante opportunit� d i attivit� 

attraverso le associazioni presenti sul territorio, e d� la possibilit� d i ªcostruirsi 
qualche cosaº anche grazie alla disponibilit� e a ll'apertura da parte della sua 
popolazione  

·  Nonostante la dimensione del paese, Monte Carasso riesce ad offrire un 
ventaglio di attivit� culturali interessanti (� que sto il caso pi� e vidente di 
trasposizione al gruppo dei migranti di un fattore di interesse condiviso 
essenzialmente dagli indigeni) 

 
SOCIETA' E IDENTITA' – ruolo importante e ambivalente, in uguale misura pu�  
avere accezione positiva o negativa 
·  A Monte Carasso vi � la presenza di una forte identit� culturale tradizionale che 

se da una parte d� sicurezza, dall'altra rischia di escludere. Gli elementi positivi 
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sono la semplicit� , un forte insieme di valori creatori di identit� , l'apertura della 
gente.  

• Negativa � l'esclusione creata da una radicata diversit� , dall'acuirsi delle 
differenze identitarie, da lingue profondamente diverse che rallentano i 
processi integrativi.  

• D'altra parte la forte presenza straniera permette un'integrazione nelle 
comunit� d i appartenenza. ªTra diversi ci si sente un po' pi� ugua liº 

 
INFRASTRUTTURE - funzione attrattiva importante, basso il peso negativo 
• Monte Carasso � un  paese vicino alla citt� e a l centro del cantone facilmente 

raggiungibile attraverso reti stradali e autostradali. La qualit� d i vita � rafforzata 
dalla presenza sul territorio di tutti i servizi utili e necessari, non da ultimo un 
discreto numero di appartamenti a pigione moderata o sussidiati che attrae un 
certo numero di famiglie straniere. 

 
CLIMA E GEOGRAFIA - ruolo marginale, ma in funzione soprattutto attrattiva 
• Sulla sponda destra del fiume Ticino, Monte Carasso offre rispetto ai paesi 

della regione, molte ore di sole, anche durante i mesi invernali.  
• Spesso la vicinanza con Bellinzona rappresenta un elemento di forte interesse 

per le persone che si decidono di venire a vivere nel comune 

b) Il punto di vista degli stranieri: perché vivo a Monte Carasso. 
Per incrociare gli elementi di rappresentazione raccolti attraverso le discussioni in 
focus group, abbiamo svolto alcune interviste a famiglie straniere insediate sul 
territorio. L'indagine ha voluto sondare le ragioni dell'insediamento a Monte 
Carasso, i punti positivi e negativi della vita nel comune e i progetti futuri. Sono 
emersi profili diversificati e varie strategie dell'emigrazione. In alcuni punti i risultati 
ottenuti toccano la rappresentazione descritta dai focus group, in altri se ne 
discostano. 
 
Le ragioni di insediamento nel comune sono per tutti essenzialmente ªpraticheº. 
Non si ritrovano dunque a questo livello i risvolti ªaffettiviº (Monte Carasso come 
paese a misura d'uomo dove � po ssibile ªcostruirsi qualche cosaº) espresse nella 
descrizione della rappresentazione della popolazione svizzera. Si ritrovano invece 
in maniera preponderanti ragioni logistiche e infrastrutturali, evidenziate anche nel 
grafico precedente: in prima fila motivi logistici, di alloggio, di vicinanza al posto di 
lavoro. C'� an che chi insediandosi a rete Carasso raggiunge reti famigliari gi� 
insediate. Vi � ne i discorsi degli stranieri su questo punto quasi un'unicit� d i 
strategia. 
 
Per quanto concerne le motivazioni relative alla permanenza, riscontriamo in parte 
gli stessi motivi ªpraticiº registrati sopra e legati soprattutto all'alloggio (possibilit� d i 
trovare alloggio a pigione moderata). Si comincia a delineare per� an che l'aspetto 
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negativo legato alla presenza di quartieri residenziali: accanto alla praticità di un 
affitto moderato si riscontrano gli svantaggi della vita in un quartiere che si è 
sviluppato alla periferia del paese accogliendo numerose famiglie straniere. Tra i 
motivi di permanenza nel comune si registrano anche l’abitudine e l’integrazione dei 
figli. Anche a detta dei testimoni stranieri i figli, rispetto ai genitori, vivono un 
processo d’integrazione molto rapido, quasi naturale, che conduce anche molto 
rapidamente a quel processo di “scollamento culturale e generazionale”. A questo 
proposito le famiglie intervistate ci hanno raccontato la sofferenza e la 
preoccupazione con la quale vivono questo processo: i figli imparano molto 
rapidamente la lingua e se da una parte diventano “mediatori famigliari” e interpreti 
per tutto quanto concerne i rapporti istituzionali, dall’altra cercano a tutti i costi di 
distanziarsi dai valori della famiglia cercando nuovi valori di appartenenza che 
spesso trovano fuori dalla famiglia, in gruppi o bande giovanili. 
 
L’interpretazione cambia quando si passa ad analizzare gli elementi negativi e 
positivi della vita nel comune. Per gli aspetti negativi qui a lato notiamo che 
vengono espressi motivi di un malessere generale (difficoltà economiche, sociali, 
culturali, ecc.), non legati a particolarità e specificità del comune. L’elemento 
caratterizzante Monte Carasso rimane, come evidenziato sopra, la vita nei palazzi, 
con allusione ai quartieri residenziali del Morenal. In sintesi: gli elementi negativi 
sono quelli che ogni straniero vive in Ticino. Gli stranieri provenienti da paesi e 
culture più distanti rispetto a quella svizzera o ticinese sono coloro che vivono 
situazioni di isolamento più gravi: nessuna o scarsa conoscenza della lingua, 
abitudini e costumi che marcano una evidente diversità, e così via. Tra tutti la 
situazione delle donne è quella più grave: spesso giunte in Svizzera grazie alla 
possibilità di ricongiungimento famigliare, non lavorano e si dedicano alla casa e 
alla cura dei figli rimanendo isolate nel proprio nucleo famigliare. 
 
Nei discorsi degli stranieri sulla vita nel comune di Monte Carasso emergono punti 
positivi invece caratterizzanti in maniera specifica il comune. La visione positiva 
rispecchia gli elementi che si sono letti nella rappresentazione degli svizzeri: un 
supporto infrastrutturale solido (logistica, servizi, aiuti formali e informali, ...) e una 
posizione climatica e geografica favorevole. Anche qui però predominano gli 
elementi “pratici”: preponderante nei discorsi positivi sono la presenza di servizi che 
danno un supporto fondamentale alle persone e alle famiglie straniere. 
 
E’ molto interessante notare nei discorsi degli stranieri una sorta di duplice 
strategia: chi viene dai paesi più lontani, i paesi delle nuove immigrazioni - le 
famiglie che per intenderci mantengono nel proprio nucleo domestico un 
attaccamento molto forte alla propria cultura di appartenenza - sono anche coloro 
che non pensano di tornare nel proprio paese. Diversa invece la strategia 
migratoria di chi è venuto in Svizzera dai paesi Europei più vicini, spinto da motivi 
economici, che dichiara voler tornare, in futuro. In generale comunque la 
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popolazione straniera che risiede nel comune dichiara di voler rimanere, perlomeno 
a medio-lungo termine.  
 
Rimane in conclusione una sorta di visione incrociata delle due comunit� che in 
alcuni punti si tocca ma che parte da punti fondamentalmente opposti. Le ragioni 
che hanno portato a Monte Carasso le famiglie straniere, i motivi di permanenza nel 
comune, sono per gli stranieri essenzialmente di ordine pratico, mentre dalle analisi 
svolte a seguito dei focus group appaiono elementi di ordine affettivo legati al 
comune i quali nei discorsi degli stranieri vengono riconosciuti ma ad essi non viene 
dato un valore o un'accezione affettiva.  
 
TESI 11 
Dallo studio delle reciproche rappresentazioni emerge con chiarezza la difficolt� 
che ogni ªindigenoº ha nel ªmettersi nei panniº di chi sta vivendo un'esperienza 
migratoria. Le rappresentazioni risultano molto influenzate da un vissuto lontano da 
esperienze di scambio e di contatto con culture diverse. Questa difficolt� influenza 
la lettura e l'interpretazione dei fattori di attrazione per lo straniero verso il comune 
di Monte Carasso dove lo scarso contatto tra le diverse culture presenti sul territorio 
� sicuramente uno degli elementi che permette il prevalere di letture costruite sugli 
stereotipi e che porta a trascurare la rilevanza dei fattori pratici e ªrelazionaliº 
(catene migratorie micro-comunitarie) nelle scelte residenziali da sempre praticate 
dai migranti. E' in questo modo che molti dei fattori attrattivi - come nel caso di 
Monte Carasso la disponibilit� d i alloggi economici, che favorisce l'insediamento e 
l'instaurarsi di fenomeni di richiamo - si trasformano in fattori al tempo stesso di 
ghettizzazione e ostacolo alle spinte integrative. 

c) Vivere insieme: quali rappresentazioni? Una sintesi conclusiva 
Abbiamo in conclusione provato a sintetizzare, con l'ausilio di un paio di 
schematizzazioni, alcuni risultati rilevanti che lo studio ha fornito al fine di impostare 
una serie di azioni locali a sostegno dell'integrazione in modo realistico, ma al 
tempo stesso coerente con l'approccio alle problematiche integrative ricordato in 
premessa. 
Il primo schema consente di definire la percezione del confine tra integrazione e 
non integrazione per come � stata tracciata dall'insieme degli interlocutori, con le 
sfumature e le distinzioni del caso. Il confine corre innanzitutto sulla linea che 
demarca i territori dove si realizza contatto e scambio, anche a prezzo di tensioni, 
da quelli ove non esistono spazi e occasioni di incontro, o rimangono sporadici. Il 
confine sembra dividere - nella rappresentazione comune che si fa stereotipo - le 
giovani generazioni da quelle degli adulti; lacera insomma il tessuto delicato della 
comunit� , divide le famiglie. A disposizione dei giovani i luoghi di integrazione 
privilegiati, il mondo della scuola, quello dello sport. Spazi dove sembrano 
manifestarsi le situazioni integrative, quando non si manifestano altre, pi� sottili 
discriminazioni (dall'emarginazione scolastica e sociale dei giovani stranieri, alla 
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formazione delle bande contrapposte, agli sfottò tra rivali in agonismo), 
trasformando i potenziali integrativi in incubatori di tensione e conflitto. Il mondo 
della scuola e quello dello sport sono anche luoghi della formazione e della 
socializzazione, che possono emarginare ma che permettono anche di 
familiarizzare con i valori e gli usi della società locale. Formano cittadini, rendono 
visibile il loro apporto (pensiamo ai successi sportivi, alla partecipazione alla vita di 
squadra), integrano spesso nella forma dell’assimilazione. 
 
Schema 1 
 

 
Oltre il confine - che taglia in due la famiglia - si situa il mondo degli adulti, fatto di 
provvisorietà e temporaneità, dove dominano altre strategie di investimento, magari 
in vista del rientro (non sempre lucide, ma sempre necessariamente duttili). Un 
mondo di persone disponibili a non lamentarsi, che esprimono poca domanda di 
integrazione (e mai di assimilazione), il cui tempo è scandito al 100% dai ritmi del 
lavoro, della pendolarità, dell’estraneità. Un mondo di persone che molto spesso si 
sentono a casa solo nei fugaci rientri durante le vacanze, che di Monte Carasso 
apprezzano gli aspetti pratico-logistici e in secondo luogo probabilmente la 

  INTEGRAZIONE 
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posizione ben soleggiata, e magari la disponibilità della popolazione. Non si tratta di 
persone particolarmente incuriosite di conoscere meglio la realtà locale. Come i loro 
attuali concittadini non paiono curiosi di conoscere le loro storie. Un mondo di 
persone che comunicano poco, anche a distanza di molti anni dall’arrivo, in un 
italiano elementare, o addirittura a gesti, con l’interpretariato dei figli.  
Le cose cambiano quando la strategia migratoria porta alla decisione di fermarsi, 
forse per sempre. Allora il confine diviene pesante, la mancanza delle conoscenze 
linguistiche un ostacolo grave e avvertito. La frattura generazionale - prima 
dominata, e talvolta con devastanti conseguenze per l’equilibrio dei figli - diviene 
una pena da colmare e recuperare. 
 
Due “garritte”, due dogane, presidiano il confine: quelle del capitale sociale e del 
capitale culturale a disposizione delle persone, che i genitori hanno ricevuto e sono 
in grado di trasmettere ai figli, che la società di origine e quella ospite hanno 
permesso o meno di accumulare, far proprio e reinvestire. 
 
Schema 2 

CAPITALE
SOCIALE

CAPITALE
CULTURALE

NON INTEGRAZIONE
se c’è ghettizzazione socio-professionale
se le differenze sono forti, se dominano
le rendite di posizione...

INTEGRAZIONE
se c’è mobilità sociale e/o i destini sono
condivisi (trasformazioni socio-econ.)

CHIUSURA
Se la società locale stigmatizza
e mostra identità forti

APERTURA
Se i genitori sono curiosi e la società
locale si mostra “in movimento”...
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Il secondo schema contiene alcune linee interpretative attorno all’influenza del 
capitale sociale e culturale come fattori chiave di apertura o chiusura della 
componente straniera della popolazione. 
Se consideriamo in primo luogo l’influenza del capitale sociale - che potremmo 
anche tradurre nell’influenza che le relazioni tra le diverse classi sociali hanno nel 
rapporto interculturale alla base di ogni processo di integrazione - dovremmo 
concludere che il paradigma della convivenza nella “separatezza” implicitamente 
richiamato in molte delle opinioni raccolte nella fase di analisi si regge su un’ipotesi 
di non interferenza e quindi non concorrenzialità delle diverse componenti della 
popolazione. Nessuna integrazione si potrà realizzare in un contesto ove 
permangono evidenti e forti i fenomeni di ghettizzazione sociale e professionale, e 
resistono grazie alle rendite di posizione anche nel passaggio generazionale. Per 
contro sono i fenomeni e le attese soddisfatte di mobilità professionale, come la 
condivisione di destini che portano a comuni successi o difficoltà, a generare spinte 
integrative, intese come processi di reciproca trasformazione e interscambio 
sociale, oltre che culturale, vissuti sulla base di un orizzonte condiviso. 
L’influenza del capitale culturale è non meno importante - nel generare chiusure 
reciproche o apertura. Una società locale stigmatizzante, aperta alla solidarietà 
umana ma costantemente alla ricerca di riconoscenza e conferme, che esibisce 
identità sicure e forti, porta chi è in posizione di debolezza nel rapporto a chiudersi 
in modo difensivo nella identità propria, nelle sue sicurezze, nelle sue relazioni 
sociali, reagendo in modo diffidente anche all’aiuto. La chiusura si trasferisce nella 
relazione tra genitori e figli, e porta ad un disorientamento lacerante, alla 
costruzione di una propria comunità di “banda”, naturalmente contrapposta a quella 
dei coetanei di diversa origine, aspetto che si ritrova puntualmente, su entrambi i 
fronti, nel contesto locale. Per contro strategie migratorie possibiliste e meno 
orientate all’investimento temporaneo, la curiosità reciproca che è frutto di un buon 
livello di istruzione (indipendentemente dove conseguito), e una società locale che 
si presenta (e si vive) in movimento, piuttosto che abbarbicata alle sue tradizioni, 
sembrano poter agevolare le spinte integrative, pur senza essere in grado di 
risolvere da sole le tensioni e le contraddizioni che comunque si presenteranno sul 
terreno una volta imboccato il processo. 
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D. Quale misura e quale rimedio? Alcun i elementi per la costruzione di 
scenari di intervento 

Dalla ricerca svolta sul terreno emergono in maniera abbastanza chiara le difficoltà 
di integrazione in una comunità che per molto tempo è rimasta “chiusa”, lontana dai 
flussi migratori e con un saldo entrate-uscite molto ridotto. Il recente dinamismo ha 
portato alla rottura di equilibri e logiche sociali, parallelamente le occasioni di 
incontro - fondamentali per superare difficoltà di integrazione - sono ancora 
essenzialmente poche, nonostante il comune sia molto produttivo in ambito di 
attività sociali. Si tratta dunque di riuscire a ricollegare logiche e ridare equilibri ad 
una comunità che si interroga sulle questioni di convivenza tra le diverse comunità 
presenti sul suo territorio e che in pochi anni ha subito cambiamenti strutturali 
importanti. Al fondo prevale, magari più nel sentimento diffuso e nei comportamenti 
che nelle dichiarazioni di principio, la convinzione che l’unico modello realistico - 
soprattutto guardando agli immigrati di oggi, in attesa che crescano le seconde 
generazioni integrate - rimanga quello della convivenza nella “separatezza”, 
alleggerita da occasioni fugaci di contatto, condita da buone dosi di umanità, ma 
lontana dal confronto interculturale inteso in senso lato, che è trasformazione, 
scambio tra culture diverse, tra gruppi sociali differenti. Non vi è familiarità, né 
eccessivo interesse, a calarsi nei panni altrui, prima di adottare strategie e 
comportamenti che in perfetta buona fede vengono ritenuti “integrativi”, ma che non 
di rado stimolano poco il dialogo e l’incontro. 
 
Questa ci pare una condizione per così dire “latente” in molte aree della regione, 
che riteniamo andrebbe ripensata aprendo una discussione destinata a coinvolgere 
l’intera regione nella quale il comune è inserito. Anche se Monte Carasso è tra i 
comuni che si situano al di sotto della media regionale quanto alla presenza di 
stranieri, le tematiche sensibili sono essenzialmente le stesse. Lo scambio di 
esperienze in questo senso potrebbe essere molto interessante e portare un valore 
aggiunto maggiore ad attività con obiettivo l’integrazione. 
  
Attualmente le opportunità di reciproca conoscenza delle diverse componenti della 
popolazione locale sono relativamente ridotte. La scarsità di contatti, nonostante la 
contiguità abitativa, ha probabilmente permesso, in una fase iniziale, una 
convivenza priva di particolari problemi. I fenomeni attualmente in atto rendono 
questo modello di convivenza senza integrazione non più praticabile: cresce 
l’articolazione della comunità migrante e con essa la distanza culturale tra le 
persone, dall’immigrazione temporanea si passa all’inserimento stabile di famiglie 
straniere, ben leggibile soprattutto nelle trasformazioni della popolazione scolastica. 
Nella scuola, come nel mondo dello sport giovanile, il contatto tra i bambini e i 
ragazzi ha permesso un’iniziale integrazione delle comunità, che tuttavia si è poi 
scontrata con la scarsa socializzazione degli adulti immigrati nella realtà locale, 
determinando da un lato l’insorgere di tensioni negli stessi ambienti giovanili al 
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crescere dell'et� (formazione di gruppi e ªbandeº che tendono a riprodurre identit� 
contrapposte recependo chiusure proprie delle rispettive comunit� d i origine), 
dall'altro l'emergere di fratture intergenerazionali tra i genitori e i figli che 
maggiormente hanno assorbito valori e comportamenti della societ� locale. 

Come superare questa situazione? Alcune propo ste operative  

Come leggere ed interpretare le necessit� d i integrazione? Cerchiamo di dare 
alcune chiavi interpretative che possono servire per costruire scenari di intervento 
nel comune. 
• l'integrazione dovrebbe essere intesa come trasformazione, destinata a 

coinvolgere i diversi attori chiamati a costruirla, che devono essere disposti a 
dialogare, a confrontarsi e a cambiare;  

• l'integrazione andrebbe vista come processo da mettere in moto rafforzando la 
curiosit� reciproca, facendo si che i diversi gruppi cerchino il contatto, piuttosto 
della tolleranza legata alla rigida delimitazione degli spazi sociali; si assume in 
questo senso la creazione di occasioni di scambio emotivo come presupposto 
fondamentale per innescare il processo di ascolto e trasformazione sopra 
richiamato; 

• l'integrazione andrebbe interpretata come processo di apprendimento: tutti 
dobbiamo poterci mettere nei panni degli altri (la mediazione come ascolto 
attivo) per poi avviare un confronto costruttivo, partendo dalla comune 
accettazione delle regole di convivenza sociale, ma senza spinte unilaterali 
all'assimilazione o (all'opposto) all'esclusione dai riti e luoghi del vivere 
insieme; 

• l'integrazione andrebbe perseguita evitando la selezione dei destinatari in 
soggetti naturalmente portati a inserirsi nel contesto locale (i giovani) e soggetti 
di cui sarebbe invece ªimpossibileº (o quanto meno assai improbabile) 
l'evoluzione (gli adulti immigrati, erroneamente percepiti come portatori di valori 
e convinzioni immutabili). 

 
La necessit� registrata � que lla di incrementare le occasioni di contatto e di 
scambio tra le diverse componenti della popolazione locale, favorendo la 
partecipazione della popolazione straniera laddove essa appare potenzialmente pi� 
realizzabile e ricca di implicazioni positive. La partecipazione viene vista come 
opportunit� che non spetta unicamente agli stranieri rivendicare e praticare, ma che 
deriva nondimeno dall'apertura concreta agli ªaltriº dei luoghi e dei modelli di 
aggregazione sociale propri della popolazione indigena. Nel contempo la 
partecipazione viene intesa come possibilit� pe r gli stranieri di ªscambiareº con gli 
indigeni (e con le altre comunit� immigrate) i loro modelli di relazione sociale, 
rendendo visibili stili di vita, modi di divertirsi e di riconoscersi che contribuiscono a 
definire le identit� ªnon immutabiliº di ciascuna comunit� .  
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Nella costruzione delle azioni partecipative è fondamentale sfruttare i 2 luoghi di 
contatto naturale favorevoli emersi dall’indagine preliminare  la scuola e il mondo 
dello sport.  
 
Gli obiettivi specifici delle azioni saranno anch’essi coerenti con le indicazioni 
emerse dallo studio: 
• lavorare sull’insieme delle componenti della comunità scolastica per favorire il 

contatto tra genitori, docenti e ragazzi; fare della scuola il luogo della visibilità 
delle storie di vita e delle biografie di indigeni e stranieri, il luogo di riscrittura 
dei fondamenti dell’identità locale come identità condivisa da chi abita e vive 
insieme  

• diminuire la segregazione tra le comunità generatrice di stereotipi negativi, che 
trova riferimento emblematico nell’insediamento abitativo del Morenal; si 
immaginano pertanto eventi e occasioni di incontro accomunate dal motto 
aprire le porte del Morenal 

• valorizzare gli spazi integrativi “aperti”, ovvero la partecipazione degli stranieri 
alle diverse manifestazioni idealmente rivolte all’insieme degli abitanti del borgo 
o anche promosse a vantaggio di un bacino regionale di popolazione: le feste 
di paese, gli eventi organizzati presso l’ex Convento, come l’Open Air 
musicale, ecc. 
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Crono log ia degli eventi legati allo sviluppo d ella ricerca-intervento 

Giugno 2000 Il Consiglio Comunale del comune chiede la costituzione di una 
commissione di studio sulle problematiche dell’integrazione che 
abbiamo come compito: 

• lo svolgimento di un’indagine dei bisogni sul territorio in 
materia di integrazione tra popolazione indigena e stranieri; 

• l’elaborazione di scenari d’intervento sul tema in questione 
in funzione dei risultati dell’indagine. 

 
Maggio 2001 

 
La Commissione Integrazione del comune assume il mandato 
scaglionando l’intervento in due tappe cronologiche:  

a) Impostazione dell'i ndagine 
Formulazione di almeno due opzioni di progetto di analisi dei 
bisogni in ambito di integrazione tra indigeni e stranieri nel 
comune di Monte Carasso. Questa impostazione dovrà 
permettere di definire: 

• che tipo di indagine approfondita si vuole effettuare 
• su che pubblici si vuole condurre l’indagine 
• con la collaborazione di quali risorse (ecc…) 

b)  Realizzazione dell'i ndagine  
secondo la variante scelta dall’organo esecutivo. Come risultato 

si dovrà disporre di scenari di intervento. 
  
Febbraio 
2002 

Primo incontro tra la Commissione Integrazione del Comune di 
Monte Carasso e la Fondazione ECAP. Presentazione di una prima 
elaborazione statistica dei dati. 
Serata pubblica sul tema dell’integrazione nel comune – 
presentazione di un’analisi statistica più approfondita 
(partecipazione di ca. 100 persone) 

 
Marzo-
Maggio 2002 

 
Raccolta delle informazioni in incontri strutturati (Focus Group) o 
interviste mirate a famiglie straniere 

 
Giugno 2002 

 
Presentazione e discussione dei risultati con la Commissione 
Integrazione 

 
Novembre 
2002 

 
Consegna del rapporto finale di ricerca. 

 
Aprile-
Maggio 2003 

 
Pubblicazione e presentazione del rapporto finale di ricerca.  

 


